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3

Dal 1 aprile è partita la macchina organizzativa che ci por-
terà nei mesi di maggio – giugno – luglio in giro per l’Italia 
per partecipare ai Congressi Regionali per arrivare nelle 
giornate del 14/15/16 settembre al Congresso Nazionale 
a Città del Mare- Terrasini (PA). 
 
Sarà l’occasione per ritrovarsi in presenza, di potere ritor-
nare a discutere, a confrontarci dal vivo e non tramite un 
video così come accaduto in questi ultimi anni a causa del 
Covid. 
 
Sicuramente come sindacato, come UILCOM sentiamo la 
necessità di ritornare a stare tra la gente – soprattutto in 
quel mondo che in questi anni ha avuto la possibilità di uti-
lizzare lo strumento dello smart-working. 
 
Sono tante le cose da fare. Intanto andiamo avanti con i 
nostri percorsi democratici – rimbocchiamoci le “maniche” 
e partiamo insieme verso un futuro possibile. 
 
Buon Congresso a tutti. 
 

Salvatore Ugliarolo
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Tesi Congressuali  
UILCOM 2022 

Settore Industria 
 
156.316 lavoratori e lavoratrici, distribuiti in 17.056 imprese per 
un fatturato di un valore di 19,5 Mld di Euro (dati al 31.12.2020) 
nei settori Cartai Cartotecnici e Grafici Editoriali. 
 
Numeri ai quali vanno aggiunti i settori Poligrafico – circa 2.900 
addetti per un centinaio di imprese tra editori e centri stampa (dati 
al 31.12.2019) e realtà che seppur esprimono dati numerici di 
minor rilievo hanno una loro precisa identità e collocazione nel set-
tore, quali ad esempio Artigianato, Grafici Confapi (piccole medie 
imprese) Videofonografici, Fotolaboratori, Area Comunicazione. 
Il comparto dell’industria rappresenta una realtà importante e di 
tutto rispetto nel panorama produttivo del nostro paese, che oltre 
alla rilevanza economica e produttività, vanta la produzione di beni 
di prima necessità, culturale e il l’informazione. 
 
Un settore quindi molto articolato, sia dal punto di vista produttivo 
che dal punto di vista professionale, che non ha mai interrotto le 
attività durante la pandemia che ha colpito duramente il nostro 
Paese. 
 
Le attività del comparto sono proseguite anche grazie ai Protocolli 
che UIL, CGIL e CISL hanno sottoscritto con il Governo in materia 
di sicurezza sanitaria, e in particolare nell’area Editoriale attraverso 
il ricorso allo Smart Working. 

Complessivamente il comparto sta attraversando una fase di tra-
sformazione, con diversi orizzonti che si profilano a seconda della 
specificità produttiva e sui quali sarà importante porre la massima 
attenzione per gestire e accompagnare i processi di cambiamento, 
che in alcuni casi erano già avviati, ma che hanno subito un’acce-
lerazione nel corso della pandemia, in particolare sotto il profilo 
della digitalizzazione. 
 
Settore Cartario e Cartotecnico 
 
Il settore comprende un panorama produttivo al cui interno sono 
presenti, in sintesi, la produzione di carta, cartoni, pasta per carta, 
le industrie cartotecniche, trasformatrici e del packaging, con di-
mensioni industriali che spaziano dal profilo internazionale alle di-
mensioni medio-grande e medio-piccolo. 
 
Complessivamente il settore occupa circa 78.900 addetti in 3.319 
imprese con un fatturato di circa 14Mld di Euro, e una produzione 
nazionale di carta e cartone che supera 9,6 milioni di tonnellate, 
collocando l’Italia al 2° posto in Europa tra i produttori. 
 
L’andamento complessivo del settore è positivo, in particolare va 
posto rilievo all’aumento della domanda di carte e cartoni per la 
produzione di cartone ondulato e allo sviluppo del comparto degli 
imballaggi, grazie anche al consolidamento dell’e-commerce e alla 
ripresa e aumento dell’export. 
 



5

Va segnalato anche un timido recupero nella produzione di carta 
per usi grafici, mentre la produzione della carta per uso igienico e 
sanitario registra una piccola flessione in negativo. 
 
I processi di riconversione produttiva e gli investimenti fatti nel 
settore, oltre al recepimento nel nostro paese della Direttiva Sup 
(Single Use Plastic) che prevede una forte limitazione all’uso della 
plastica, sono elementi che pongono il settore nelle condizioni di 
svolgere un ruolo importante nell’ambito della sostenibilità am-
bientale e dell’economia circolare. 
 
Ma le gravi criticità connesse ai pesanti incrementi dei costi del-
l’energia e al reperimento e all’aumento dei costi delle materie 
prime, in assenza di risposte adeguate, rischiamo di incidere for-
temente sulla continuità produttiva e di conseguenza sulla soste-
nibilità economica delle imprese con potenziali effetti negativi 
sull’occupazione. 
 
Il C.C.N.L., rinnovato al luglio 2021, con scadenza al 31.12.2024, 
pone al centro del rinnovo il tema della professionalità, con un im-
pegno durante la vigenza contrattuale, a valorizzare le professio-
nalità presenti nel settore, attraverso la formazione e 
l’aggiornamento professionale, ma anche attraverso un’analisi e 
un aggiornamento dell’attuale sistema di classificazione, con 
l’obiettivo di cogliere in  modo più preciso e rispondente le attuali 
figure professionali presenti nel settore e le loro relative specificità. 
 

Altro impegno importante delle parti, parzialmente già attuato at-
traverso il rinnovo, è la volontà di snellire e rendere più adeguate 
le norme contrattuali, superando le differenze operai-impiegati che 
riguardano temi che non hanno più alcuna ragione nel manteni-
mento di differenze o necessitano di essere attualizzati e sviluppati: 
welfare aziendale, formazione professionale, monitoraggio e ge-
stione del processo di trasformazione, evoluzione digitale del set-
tore. 
 
Settore Grafico Editoriale 
 
Il settore Grafico Editoriale, è composto prevalentemente da due 
anime: la parte industriale relativa alla stampa e la parte editoriale 
relativa alla produzione di contenuti. 
 
Il settore occupa 76.516 addetti, con 13.737 imprese e un fattu-
rato pari a 5,467 Mld di Euro.  
 
Il settore sta attraversando una profonda crisi iniziata da tempo, 
messa ulteriormente a dura prova dall’emergenza pandemica. Ciò 
nonostante il settore ha mantenuto una tenuta complessiva, ma 
va sottolineato il costante calo del mercato dei periodici, dove ri-
mane purtroppo confermato un andamento negativo, legato 
anche al perseverare del calo del mercato pubblicitario su carta, a 
favore della crescita del mercato pubblicitario su web (in partico-
lare i social) e sulle radio. 
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La stampa di riviste in rotocalco, inoltre, oltre a presentare condi-
zioni di criticità dovute al mercato, è stato ulteriormente colpita 
dal noto problema dell’aumento dei costi dell’energia, ma anche il 
mercato dei libri, che ha segnato un andamento positivo, potrebbe 
potenzialmente risentire di criticità causate dalla scarsa disponi-
bilità di carta ad uso editoriale e da difficoltà legate al reperimento 
di materie prime. 
 
Per quanto riguarda nello specifico il mercato del libro, alcuni nu-
meri chiave rappresentano una dinamica con un trend positivo + 
16%, con un mercato digitale in crescita, anche in termini di distri-
buzione. Nonostante ciò, viene confermato comunque che gli ita-
liani prediligono i libri stampati su carta, circa il 73,6% dei lettori, 
mentre gli e-book si attestano al 9,4%, i rimanenti lettori utilizzano 
più supporti per la lettura: libro cartaceo, e-book e audiolibri (dati 
Istat su anno 2020 pubblicati a febbraio 2022). 
 
Nel 2020, anche a causa della pandemia, i titoli pubblicati sono di-
minuiti del 2,6%, le tirature sono diminuite del 7,2%, ma i lettori 
sono aumentati del 3% rispetto al 2019.  
 
Il mese di gennaio 2021 ha rappresentato una tappa importan-
tissima, con il rinnovo del C.C.N.L., dopo 5 anni dalla scadenza 
dell’ultimo rinnovo contrattuale. Un rinnovo difficile e impegna-
tivo, che ha visto, dopo tanti anni, il ritorno in piazza delle lavo-
ratrici e dei lavoratori, con lo sciopero del settore a sostegno 
della vertenza contrattuale il 25 ottobre 2019, sciopero che ha 
avuto un’altissima partecipazione, nonostante la mancata ade-
sione di una sigla. 
 
Il C.C.N.L. che scadrà a dicembre 2022, ci vedrà impegnati nei pros-
simi mesi nella costruzione di un rinnovo che sia coerente con il 
valore espresso dai lavoratori e dalle lavoratrici di un settore che 
è un asset importante anche dal punto di vista del patrimonio cul-
turale del nostro paese. 
 
Settore dell’Industria dei QuotidianI 
 
La produzione e stampa dei quotidiani sottoposta a un costante 
calo di vendite dei quotidiani, con il processo di digitalizzazione in 
corso, necessita di strategie ben precise per gestire un settore che 
nel corso dell’ultimo decennio è stato oggetto di continue ristrut 
turazioni con conseguenti perdite dell’occupazione. 
 
L’inarrestabile calo della vendita di quotidiani, con conseguente 
calo degli investimenti pubblicitari, ci offrono un quadro del settore 
che attualmente occupa meno di 3000 addetti in un centinaio di 
imprese. 
 
Il quotidiano stampato non può competere con una informazione 
fruibile in tempo reale attraverso i canali digitali, ma rimane ancora 
in alcune aree del nostro paese e per una seppur piccola parte della 
popolazione, lo strumento di informazione e approfondimento in 
particolare sulle notizie di carattere locale.  
 
Gli Stati Generali dell’Editoria, tanto attesi e richiesti, si sono rive-
lati un’esperienza fallimentare, incapace di fare un focus serio e 
offrire soluzioni concrete per guidare e accompagnare il processo 

di trasformazione del settore, per il quale l’unico supporto è arri-
vato attraverso il comma 500 della legge 160/2019 (Legge di bi-
lancio 2020) che ha consentito attraverso una deroga, di ridurre i 
requisiti per il prepensionamento. 
 
L’evoluzione digitale è stata comunque oggetto di investimenti nel 
settore che hanno consentito di veicolare l’informazione attra-
verso i canali digitali, con incrementi degli abbonamenti ai quoti-
diani online. 
 
Cresce quindi il digitale, anche e soprattutto nella situazione ec-
cezionale data dalla Pandemia, con un incremento del 5,1% e 5,5 
milioni di lettori delle edizioni digitali, numero quadruplicato nel-
l’ultimo biennio. 
 
I dati Audipress 2021/III rappresentano un interesse importante 
da parte degli italiani all’informazione: circa 32,3 milioni di persone 
leggono o sfogliano un titolo di stampa – periodici e quotidiani 
(carta o digitale) mentre il 21,4% della popolazione legge almeno 
un quotidiano (media giornaliera). 
 
Dati che confermano l’importanza di un settore che ha un ruolo 
strategico e importante nell’informazione.  
 
Il C.C.N.L., rinnovato nel 2018 dopo 10 anni dalla scadenza, è stato 
oggetto di proroga annuale nel 2020 e nel 2021, assumendo tra 
le parti un impegno ben preciso: costruire le condizioni per favorire 
una filiera che veda il settore poligrafico trovare una sua colloca-
zione all’interno del settore Grafico Editoriale, in un unico C.C.N.L. 
che comprenda i due settori. 
 
I lavoratori e le lavoratrici del settore hanno dimostrato consape-
volezza e grande senso di responsabilità in questi anni, e le Orga-
nizzazioni Sindacali, in assenza di risposte da parte della politica, 
hanno assunto l’onere di costruire percorsi per dare risposta alle 
esigenze di un settore importante come quello dell’informazione 
su carta e digitale. 
 
Quale futuro? 
 
Nei prossimi mesi sarà necessario dotarsi degli strumenti neces-
sari ad affrontare le criticità che in parte sono state rinviate e in 
parte acuite dalla pandemia e non ultimo dalla guerra in corso tra 
Ucraina e Russia. 
 
Le sfide saranno molte e complesse, a partire dal tema della digi-
talizzazione sino ad arrivare alla definizione di una filiera contrat-
tuale che dovrà necessariamente essere modellata e costruita 
tenendo conto dei cambiamenti e delle nuove esigenze. 
 
In un mondo sempre più digitale, andrà posta la giusta atten-
zione ai temi legati alla pirateria che sottrae al mondo editoriale 
il 31% del mercato complessivo (dati Ipsos), alla promozione 
della cultura e dell’informazione: 7 persone su 10 fruiscono 
esclusivamente di informazioni da fonti gratuite, che non sem-
pre garantiscono una informazione di qualità, e spesso produ-
cono fake news con i conseguenti danni causati dalla 
circolazione di informazioni false. 
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I futuri rinnovi contrattuali dovranno porsi l’obiettivo di mettere al 
centro temi fondamentali quali:  

riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario, per contrastare 
la perdita occupazionale conseguente anche alle nuove tec-
nologie; 
salute e sicurezza, attraverso il rafforzamento dei presidi degli 
R.L.S. e la loro formazione 
formazione professionale continua, per consolidare e svilup-
pare le competenze delle lavoratrici e dei lavoratori e consen-
tire loro di stare al passo con le innovazioni tecnologiche  
Bilateralità e welfare: con lo sviluppo dell’assistenza e della 
previdenza integrativa, ma anche di servizi ai lavoratori e alle 
lavoratrici. 

 
Sarà necessario anche procedere ad una “mappatura” della con-
trattazione di II livello, che sia di supporto per la costruzione dei 
rinnovi contrattuali Nazionali, ma che costituisca anche una banca 
dati di patrimonio comune dell’organizzazione per rilanciare la 
contrattazione di II livello, evitando fenomeni di dumping all’in-
terno dei settori, anche attraverso l’implementare e il rafforza-
mento del Coordinamento di settore che attraverso lo scambio e 
le conoscenze potrà costruire in un “laboratorio” di idee, la pro-
gettualità per traguardare risultati importanti. 
 
 

Settore Telecomunicazioni 
 
I dati della filiera (*)   
 
Nel 2020 ricavi degli Operatori TLC pari a € 28,5 miliardi (-1,5 mi-
liardi rispetto al 2019). In 10 anni calo dei ricavi e dei prezzi in Italia 
superiori a quelli degli altri grandi Paesi europei.  Alcuni esempi re-
lativi al periodo 2010/2020: ITALIA = -32,9%, FRANCIA= -29,1%, 
MEDIA EU = -18%, GERMANIA = - 14,8%, SPAGNA = - 13,5% 
 
Rapporto RICAVI FILIERA/PIL ITALIA = 1,7%; Rapporto INVESTI-
MENTI FILIERA/INVESTIMENTI PAESE= 5,3% 
 
Al contrario dei ricavi, continuano a crescere i consumi (+50% sia 
per il traffico dati fisso sia per il traffico dati mobile) e le sottoscri-
zioni alle reti fisse con prestazioni oltre 100 Mbps che, a dicembre 
2020, hanno raggiunto il numero di 9,5 milioni, pari al 52,6% del 
totale accessi broadband (+35% rispetto ai 7,1 milioni del 2019). 
 
Investimenti pari a € 7,4 miliardi, con incidenza record del 26% sui 
ricavi totali degli Operatori TLC. Rispetto alle altre Utility il settore 
Telco si conferma quello con i maggiori investimenti rispetto ai ri-
cavi (TLC = 26%, GAS = 16%, ELETTRICO = 10%, ACQUA = 14%) 
 
Saldo di cassa degli Operatori TLC (differenza tra EBITDA e CAPEX) 
pari a 2,5miliardi di euro, valore più basso di sempre (nel 2010 era 
10,5 miliardi di euro), segno che la marginalità del settore è as-
sorbita dai flussi di cassa necessari a sostenere gli investimenti. 
 
Perimetro degli occupati.   In calo (-5%) anche nel 2020, il numero 
dei lavoratori diretti della filiera (bacino di riferimento CCNL TLC). 
Tale dinamica è principalmente legata a fenomeni di ristruttura-
zioni e riorganizzazioni aziendali conseguenti alle dinamiche eco-
nomiche. Si è passati dai 135mila addetti del 2010 (di cui 77mila 
degli Operatori TLC) ai poco più di 106mila nel 2020 (di cui 60 mila 
degli Operatori TLC) 
 

(*) Fonte: Rapporto sulla Filera Asstel,  
Slc-Cgil, Fistel-Cisl, UILCOM Uil TLC 2021
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Azioni ed interventi settoriali attuati 
 
Rinnovo del CCNL TLC (2020-2022) 
 
Parte economica: aumento di 100 € /mese; 450 € di una tantum; 
quota azienda Fondo Telemaco all’1,4%; maggiorazioni per il lavoro 
supplementare (fino al 18%). 
 
Parte normativa: Istituzione Fondo di Solidarietà di Settore; Orga-
nismo di indirizzo “Forum di Settore” potenziato, Patto bilaterale 
per settore CRM/BPO, Lavoro Agile, Ridefinizione dei profili pro-
fessionali (26 nuovi inserimenti); Rafforzamento di alcuni istituti 
(es. malattia) e diritti (Congedi)  
 
Protocollo per il nuovo lavoro agile nella Filiera delle Telecomuni-
cazioni 
 
Accordi (aziendali) per la gestione non traumatica di ristruttura-
zioni e riorganizzazioni aziendali, effetti della pandemia Covid 19 
Accordi (aziendali) per Lavoro Agile e PdR quasi esclusivamente 
attuati nel comparto degli Operatori 
 
Definizione delle Tabelle Ministeriali del Costo del Lavoro per i Call 
Center in outsourcing 
 
Applicazione Clausola Sociale Contact Center: finalizzati circa 
15mila passaggi di lavoratori per cambio appalto gestiti con ac-
cordi nazionali centralizzati con salvaguardia delle condizioni con-
trattuali pregresse 
 
Aree di intervento/azioni da mettere in campo 
 
Patto di Filiera: proposta UILCOM da lanciare ad Asstel per co-
struire un sistema che affronti le sfide del PNRR 
 
Politiche attive del lavoro/Formazione 
 
Formazione per la trasformazione digitale delle competenze 
anche attraverso l’utilizzo dei fondi del PNRR  
 
Contratto di espansione come strumento strutturale 
 
Fondo Nuove Competenze: strutturalità/rafforzamento 
Accordi quadro con le parti datoriali 
 
Fondo di solidarietà TLC 
 
Lo strumento, su cui abbiamo puntato in sede di rinnovo del CCNL 
TLC a novembre 2020, una volta costituito permetterà di dare una 
prospettiva non più emergenziale ma di risoluzione strutturale ai 
processi di trasformazione e transizione (cambio generazionale, 
upskilling e reskilling). Per la sua messa a regime è fondamentale, 
oltre al contributo di imprese e lavoratori, anche un supporto eco-
nomico esterno che ne acceleri la piena operatività soprattutto 
nella fase di avvio 
 

Lavoro agile – Smart working 
 
È un tema su cui alcune aziende della Filiera avevano già investito 
prima della pandemia e che sembrava invece, per scelte aziendali, 
completamente precluso per altre (Contact Center in outsourcing). 
Lo stato di emergenza ha invece dimostrato la fattibilità del mo-
dello a tutto tondo, abilitandolo definitivamente su larga scala. 
 
La trasformazione delle modalità e dell’organizzazione del lavoro 
che ne derivano e il così detto “modello ibrido”, devono essere og-
getto della massima attenzione da parte sindacale e costituiranno 
nel prossimo futuro uno dei maggiori temi di confronto con le parti 
aziendali 
 
CRM/ BPO (Settore Contact Center) 
 
Occorre ridare valore al settore, che ha visto negli ultimi anni il di-
sfacimento di alcune grandi realtà (Olisistem, Call &Call, Abramo 
Customer Care), attraverso soluzioni volte a sostenerne il pro-
cesso evolutivo contrastando fenomeni di concorrenza sleale e 
dumping e contrattando la crescita delle condizioni economiche 
complessive dei lavoratori del comparto  
 
Meccanismo di certificazione nazionale 
 
Revisione della Clausola Sociale 
 
Tabelle costo del lavoro: adozione intersettoriale di quelle messe 
a punto nel comparto Tlc tramite decretazione ministeriale 
 
Adeguamento dei livelli inquadramentali, ampliamento degli orari di 
lavoro traguardando il superamento del “part time non volontario” 
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Gruppo TIM  
 
Contesto 
 
Il gruppo TIM nel corso degli ultimi anni ha subito molteplici cambi 
di Governance, vari Amministratori delegati si sono succeduti con 
l’obiettivo di rilanciare il più grande operatore di Telecomunicazioni 
del Paese erede dell’ex Incumbent, prima SIP poi Telecom Italia, 
purtroppo senza i risultati attesi. 
 
Ricavi e margini non rispondenti, un pesante debito, figlio della 
sciagurata privatizzazione del 2000, ad oggi ancora attestato a 
circa 22 miliardi di Euro, un tremendo contesto pandemico, hanno 
impedito il consolidamento e lo sviluppo del Gruppo TIM.  
 
Una situazione “involutiva” nella quale, solo grazie agli impor-
tanti accordi sindacali di tenuta realizzati dalla UILCOM UIL con-
giuntamente con le altre Organizzazioni Confederali, si è riusciti 
a difendere i livelli occupazionali evitando fuoriuscite traumati-
che facendo un massiccio ricorso all’art. 4 della legge Fornero - 
isopensione - e contestualmente a contratti di solidarietà, prima 
difensivi e poi espansivi. Per fotografare tangibilmente l’inter-
vento sulle isopensioni, dal 2015 al 2022 circa 9.000 lavoratrici 
e lavoratori con questo strumento hanno lasciato volontaria-
mente il Gruppo TIM. Il tutto affiancato dal 2019 al 2022 da ul-
teriori ed importanti accordi sindacali a partire, dall’aver 
riottenuto il secondo livello di contrattazione, ad un enorme at-
tività di riqualificazione e sviluppo delle competenze con relativi 
percorsi formativi accompagnati con rilevanti consolidamenti 
orari, aumento dei livelli inquadramentali sia in termini numerici 
che qualitativi e piani assunzionali legati all’avvio del ricambio 
generazionale.  
 

Il gruppo allo stato attuale occupa circa 43.000 Lavoratrici e lavo-
ratori ed altrettanti nel suo vasto indotto.  
 
Le aziende primarie che lo compongono sono: TIM – FiberCop – 
Sparkle - Noovle - Olivetti – Telsy- Trust Technologies - Telecon-
tact - Tim Servizi Digitali. 
 
Nonostante un quadro di riferimento complicato e la diminuzione 
dei suoi organici, il Gruppo TIM resta la quinta realtà privata del 
nostro Paese. Gli azionisti di riferimento sono Vivendi’ che detiene 
il 23,8 % e Cassa Depositi e Prestiti con il 9,8 % mentre i restanti 
sono frazionati dal 1% a diminuire.  
 
Rete unica 
 
La discussione sulla opportunità di procedere alla costituzione della 
società che gestirebbe la RETE UNICA è ormai da oltre due anni al 
centro del dibattuto pubblico sia per necessità strategiche del Paese 
che per la gestione industriale ed occupazionale del Gruppo TIM.  
 
Tralasciamo i tecnicismi e concentriamoci sulle condizioni “VIVE”, 
oggi il Gruppo TIM è una realtà industriale che occupa, tra diretti 
ed indiretti, circa 80.000 lavoratrici e lavoratori!  
 
Non dare seguito alla realizzazione della società “RETE UNICA” con 
maggioranza TIM garantendo completa parità di accesso a tutti 
gli operatori, in nome del “liberismo” di mercato e percorrendo la 
strada dello “smembramento” del Gruppo, tutto ciò potrebbe tra-
dursi in un proliferare di RETI locali, una problematica frammen-
tazione che porterebbe ad una “confusione” tecnologica e 
strutturale deleteria per il PAESE dando potenzialmente luogo ad  
enormi ricadute negative sulla occupazione dell’intero settore 
delle Telecomunicazioni.  
 
In tutti i paesi occidentali i processi di liberalizzazione del mercato 
delle TLC non hanno coinciso con la fine industriale degli ex mo-
nopolisti. Parliamo di aziende che hanno continuato ad avere po-
sizioni da “incumbent” inevitabili per la loro storia ma che, grazie 
a processi di privatizzazione oculati e corretti contesti regolatori, 
hanno continuato ad essere capaci di guidare i progetti infrastrut-
turali interni ovvero nazionali che internazionali con processi di ac-
quisizioni e consolidamenti sui mercati esteri. Delle vere e proprie 
“public company” aperte al mercato ma con una significativa pre-
senza di capitali “pazienti” pubblici che hanno avuto il duplice pre-
gio di stabilizzarne la governance e permettere alle istituzioni di 
quei paesi di continuare ad avere voce in capitolo su una infra-
struttura strategica come la rete di telecomunicazioni (basti guar-
dare a quanto avvenuto in Francia con Orange, già France Telecom, 
ed in Germania con Deutsche Telekom). 
 
Da noi, in Italia, come spesso accade, si è imboccata una strada 
differente. Un po' per assenza di un progetto Paese (ogni Governo 
che si è insediato ha di fatto avuto una propria idea di intervento 
nelle reti di TLC, procedendo scientificamente a disfare il modello 
precedente e non avendo né il tempo né, spesso, le idee per co-
struirne di nuovi), un po' per una particolare impostazione della 
Unione Europea che non ha permesso qui ciò che ha autorizzato 
in altri Paesi. Si è imposto col tempo un modello di mercato TLC 



22022 
www.uilcom.it

10

totalmente affidato al mercato, permettendo la demolizione 
scientifica dell’ex monopolista. Questo ha di fatto portato all’as-
senza di una “azienda Paese” che sapesse imporre, sebbene in un 
contesto di liberalizzazione, una competizione equilibrata, che non 
avesse del concetto di “consumer first” un’accezione esclusiva-
mente rivolta alla folle competizione tariffaria a scapito degli in-
vestimenti infrastrutturali. 
 
Oggi si raccolgono i frutti di un disegno, o forse della sua man-
canza, che viene da lontano. Fino a tre anni fa circa la governance 
instabile di Tim ha favorito la sua costante perdita di efficacia ed 
efficienza. Quello che qualche decennio fa era il quinto operatore 
mondiale di TLC ha perso quasi totalmente ruolo internazionale e 
nel mercato italiano ha iniziato un rapido declino. Un declino non 
solo causato dalla comparsa dei gestori alternativi. Un declino 
molto legato a cause endogene, alla totale assenza di una propria 
idea di modello industriale. 
 
L’Italia ha la necessità di avere un’univocità tecnologica infra-
strutturale di RETE che la possa portare entro il 2026 a raggiun-
gere il superamento del “digital divide” e la digitalizzazione del 
PAESE ponendo la massima attenzione al mantenimento degli 
attuali livelli occupazionali del Gruppo Tim, questo percorso non 
può che passare coinvolgendo in primis l’ex incumbent mante-
nendolo verticalmente integrato. È bene ricordare che, nei lon-
tani anni 2000, la politica privatizzando Telecom Italia, ha 
affidato l’intera RETE, strumento strategico del PAESE ad un 
soggetto privato.    
 
Durante la tremenda pandemia il sistema di comunicazioni in ITA-
LIA ha avuto il perno centrale nella Rete, un elemento vitale che 
in momenti drammatici ha collegato istituzioni sanitarie e pubbli-
che, permesso a circa 60 milioni di Italiani dal proprio domicilio di 
comunicare, lavorare, consentire ai figli di svolgere gli studi a di-
stanza: grandissima parte di quel sistema che ha sostenuto e retto 
questo lavoro incredibile è dentro TIM! 
 
Allora noi riteniamo che manchi una visione complessiva che in-
dividui proposte per effettuare interventi simultanei su un’alcune 
direttrici, il tutto per trovare finalmente la stabilità strutturale ed 
economica del Gruppo e contestualmente dare al Paese una in-
frastruttura di RETE univoca. Asset fondamentale, necessario per 
raggiungere gli obiettivi europei di trasformazione digitale in netto 
anticipo sui tempi, portando connessioni a 1 Gbps su tutto il ter-
ritorio nazionale entro il 2026. 
 
Noi continuiamo a pensare ad un’azione determinata della poli-
tica TUTTA per trovare una soluzione “equilibrata ed adeguata” 
sulla RETE UNICA, una sollecitazione agli enti regolatori 
europei/italiani da parte della comunità ed in particolare di quella 
delle Telecomunicazioni per sensibilizzarli sui loro interventi a 
volte scomposti, le tariffe telefoniche sono significativamente 
più basse rispetto ad altre Reti distributive (Gas, elettricità, ecc). 
Fino ad arrivare forse al cuore del problema che è quello aziona-
rio, necessario è un’azionista di minoranza forte di espressione 
governativa che porti stabilità nel gruppo. Per chiarezza la pre-
senza di CDP, adesso al 9,8%, deve per noi crescere in modo ri-
levante per dare quell’equilibrio all’azionariato del Gruppo TIM 

che fino ad oggi è mancato immolato sull’altare del libero mer-
cato, atto centrale per preservare degli assets che tutti condivi-
dono essere strategici per il Paese e dare continuità ai livelli 
occupazionali ed ai piani industriali.  
 
Senza una stabilità, le importanti ed innumerevoli attività che TIM 
ed il Gruppo hanno: Cloud, Edge Computing, Cybersecurity, Crip-
tazione dei dati, Internet delle cose, cavi sottomarini e traffico in-
ternazionale, fino ad arrivare alla banda ultra larga ed al 5G, 
rischiano di essere svendute sul mercato per una mera azione fi-
nanziaria che nulla ha di industriale.  
 
Piano d’impresa 2022 - 2024 
 
La società della rete appare una mera azienda che venderà con-
nettività all’ingrosso mentre i servizi a valore aggiunto saranno 
realizzati da altri. Tra l’altro ad oggi, è un soggetto industriale in-
compiuto, perché sarebbe davvero folle pensare di avere nel Paese 
due società "wholesale only", la NETCO e la OPEN FIBER, quest’ul-
tima già a diretto controllo pubblico.  
 
Quindi ci appresta ad avere un’azienda nella quale occorrerà 
concentrare nei prossimi anni ingenti capitali sapendo che, una 
volta terminata la costruzione dell'infrastruttura in fibra, sarà 
limitata ad erogare connettività ed essere manutentore della 
RETE. Da evidenziare con grande attenzione che tale Infrastrut-
tura di RETE, con le tecnologie attuali e future, potrà essere in 
gran parte “gestita centralmente” superando l’attuale configu-
razione territoriale nella quale oggi sono impegnati migliaia di 
lavoratrici e lavoratori. Questa impostazione, riteniamo, che dif-
ficilmente potrà garantire lo sviluppo maniera omogenea ed in-
clusiva di una rete ad alta velocità in tutta la nazione, per 
chiarezza una infrastruttura univoca che possa dare un servizio 
paritetico all’intero Paese senza disuguaglianze geografiche e 
territoriali.  
 
Tutto ciò perché l'implementazione dell'intelligenza della rete sarà 
lasciata molto probabilmente al libero mercato ed alla convenienza 
che i competitor avranno nel portare servizi innovativi esclusiva-
mente nelle aree profittevoli a discapito di quelle dove l’investi-
mento non è commercialmente appropriato.  
 
Si profila quindi una società che sebbene possa essere a con-
trollo statale non avrà prospettive di sviluppo e non risolverà il 
problema “pubblico” del DIGITAL DIVIDE. Se i numeri che circo-
lano in questi giorni sono veritieri, si parla di 25/30.000 persone 
che possano transitarvi, un’azienda che entro il 2026 avrà finito 
la progettazione dell'infrastruttura di base per poi limitarsi a ge-
stirne la manutenzione e la vendita all’ingrosso della larga 
banda non è una dinamica che tranquillizza, sia sotto il profilo 
della tenuta occupazionale che per la qualità del lavoro che 
dovrà svolgere. Il tutto con il gravoso peso dell’ingente debito 
pregresso di Tim e di quanta parte ne verrà assegnato alla 
nuova società di rete. 
 
Siamo di fronte ad un tentativo di socializzazione delle perdite e 
privatizzazione degli utili con annessi e conseguenti danni alle la-
voratrici ed ai lavoratori che pagheranno pesantemente i costi 
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delle scarsissime prospettive industriali di questo progetto. Al 
Paese si accolleranno i costi del debito di Tim senza avere un ri-
torno in termini di miglioramento dell'infrastruttura e non avendo 
visibilità di cosa si farà per preservare, dati ed apparati, legati alla 
sicurezza nazionale, elemento fondamentale in questo dramma-
tico e tremendo periodo.  
 
Basta guardare la reazione dei mercati dove il titolo langue ai mi-
nimi storici, per capire che questo progetto non trova la rispon-
denza adeguata per rilanciare il Gruppo Tim ed aumentare il suo 
valore.  
 
In tutto ciò nelle possibili dinamiche di consolidamento delle 
TELCO, che si stanno sviluppando a livello europeo, l’Italia rischia 
di non avere alcuna voce in capitolo perché è in procinto di disgre-
gare il leader nazionale delle telecomunicazioni.  
 
Gli alti rappresentanti dei maggiori partiti e movimenti politici che 
stiamo incontrando esprimono una generale convergenza sui no-
stri temi ma il Governo, che ha in mano la gestione della situa-
zione, continua a tacere sull'intera vicenda, inopportunamente 
pensando che lo scorporo della RETE sia la soluzione del problema 
al ritardo infrastrutturale del Paese. 
 
C'è un assordante silenzio che ondeggia tra l’indifferenza o, peggio 
ancora, utile a non disturbare il manovratore. 
 
Viene da chiedersi allora quali siano gli interessi in campo. I nostri 
interessi sono limpidi: La difesa del lavoro, in Tim come in tutto il 
settore delle TLC, l’integrità e la stabilità del Gruppo TIM.  
 
Il tutto passa attraverso la messa in discussione di scelte sbagliate 
che, lo ribadiamo, hanno poco di industriale e moltissimo di finan-
ziario. 

Settore Radio TV 
 
Il settore 
 
40 operatori nazionali, 691 locali di cui 287 televisivi e 404 radio-
fonici. È questo l’universo di riferimento del settore Radiotelevisivo 
Privato italiano, o meglio, gli operatori che riconoscono Confindu-
stria Radio Televisioni ed il contratto sottoscritto da UILCOM e le 
altre OO.SS Confederali a cui vanno poi aggiunte le aziende del 
Gruppo Rai.  
 
Analizzare il settore è sempre complesso, vista la sua disomo-
geneità storica, ma grazie alla recente pubblicazione dello Stu-
dio dell’Osservatorio di settore, in collaborazione con 
Confindustria TV, si possono comunque monitorare i muta-
menti del settore a partire dal comparto meno esplorato dal 
punto di vista economico e industriale, ovvero l’emittenza lo-
cale, inquadrata nel contesto più ampio degli operatori nazio-
nali. Ciò attraverso l’elaborazione non solo dei dati di bilancio, 
bensì anche degli aspetti dimensionali di impresa, occupazio-
nali, dei componenti dei ricavi, della distribuzione sul territorio. 
Insomma, una analisi più ampia, cosiddetta di sistema, sulla 
base dei gruppi nazionali ed internazionali operanti in Italia e 
locali, delle imprese private e quella pubblica, dei fornitori di 
servizi media audiovisivi e radiofonici, ma anche degli operatori 
di rete e su piattaforma.  
 
Un quadro occupazionale, questo, che se consideriamo i dati am-
ministrativi Inps del “settore allargato”, ovvero attività di pro-
grammazione e trasmissione e le attività di produzione 
cinematografica/video/televisiva e di registrazione musicale ri-
feriti al 2020, filtrati in base ai codici Ateco, ci parlano di una pla-
tea di 103 mila tra lavoratrici e lavoratori dipendenti, in flessione 
del 10,4% rispetto all’anno pre-crisi.  
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Se si guarda nello specifico, ai soli dati riferiti al segmento del-
l’emittenza (fonte Osservatorio CRVT) la platea degli si attesta, in-
vece, ad oltre 25.300 addetti con un trend sostanzialmente stabile 
negli anni seppur trattasi di stime al netto dei dati post pandemia. 
 
Data questa fotografia, vanno comunque tenute in considerazione 
le maggiori criticità, soprattutto per la componente locale del set-
tore, riguardanti il censimento degli operatori e dei brand effetti-
vamente attivi sul territorio. Secondo le più recenti stime (dati del 
MISE, AGCOM, Cerved e Osservatorio di settore), sono 530 i mar-
chi radiofonici e 1150 i marchi televisivi. 
 
Sviluppi e trasformazioni.  L’on-demand nelle sue tre varianti (S-
Vod, T-Vod e A-Vod), il video streaming e la broadband TV, le piat-
taforme social, i servizi Over-the-Top, stanno trasformando 
radicalmente la tradizionale nozione di contenuto audio-video, 
assieme alle dinamiche del mercato, alle opzioni tecnologiche, 
alle abitudini di consumo. I dati, estrapolati dalla più recente Re-
lazione Annuale dell’AGCOM, pubblicata a luglio 2021, certificano 
un tendenziale indebolimento dell’industria italiana dei media, 
nella sua accezione più ampia, il cui valore economico è in calo da 
oltre dieci anni. Tale dato conferma non solo la fragilità della no-
stra industria culturale, ma segnala anche un gap strutturale di 
politica industriale, oltre ad una assenza di efficaci politiche pub-
bliche, a beneficio di un settore che pure gode tradizionalmente 
di grande prestigio quanto a sapienza tecnica e qualità dei con-
tenuti prodotti.  
 
Mercato Pubblicitario. La attuale fotografia conferma un quadro 
ulteriormente aggravato dagli effetti della pandemia. Il settore 
della raccolta pubblicitaria sui mezzi editoriali tradizionali, testi-
monia come nella sfida competitiva tra le grandi piattaforme glo-
bali e tutti gli altri soggetti che attingono risorse dal mercato 
pubblicitario, le prime crescono a ritmo vorticoso, mentre gli altri 
faticano a tenere le posizioni pregresse. Tale tendenza si è, però, 
invertita nella seconda metà del 2021 quando, per un semplice 
effetto rimbalzo, gli investimenti del mercato pubblicitario dei 
media tradizionali hanno recuperato tornando sostanzialmente 
agli indici pre-pandemia. Questa positiva evoluzione si rispecchia 
anche dal lato della domanda degli utenti che hanno progressiva-
mente accelerato il processo di adozione per i servizi media offerti 
dalle piattaforme online (es. i servizi di video-on-demand). A fronte 
di questo incessante sviluppo tecnologico e competitivo, il conte-
sto normativo/regolatorio del settore non si mostra altrettanto 
adeguato a tale cambiamento. I processi di innovazione in atto ri-
chiedono, infatti, una coerente riforma dell’ordinamento ed un ve-
loce recepimento delle direttive europee e, conseguentemente, 
nuovi approcci regolatori.  
 
Tra le diverse aree economiche che compongono il SIC (si-
stema integrato delle comunicazioni), per la valorizzazione 
della raccolta pubblicitaria nel suo complesso compresa anche 
l’on line, quella dei servizi di media audiovisivi e radio conferma 
il primato, con un peso del 48%. Sebbene in diminuzione, l’in-
cidenza del comparto editoriale, costituito da quotidiani, pe-
riodici e agenzie di stampa, mantiene la seconda posizione, 
mentre esiguo è il peso dell’altro segmento editoriale, corri-
spondente agli annuari.  
 

Anche nel 2021 la Total Digital (Internet inclusiva e dei cosiddetti 
OTT), si conferma il primo mezzo in Italia, seguita a breve distanza 
dalla Televisione. Insieme i due mezzi di informazione pesano per 
oltre 4/5 del mercato. Facendo riferimento al “perimetro Nielsen 
esteso”, le piattaforme tradizionali che recuperano maggiormente 
nel 2021, sono il Cinema (+37,6%% rispetto al 2020) e l’aggregato 
Out Of Home (+18,2%) che, insieme alla Stampa (+4,1%) e al Direct 
mail (+6,0%), cumulano complessivamente il 12,0% circa del mercato.  
 
La Televisione (+14,4%) si ritaglia una quota del 41,9% che insieme 
alla Radio (+10,4% rispetto al 2020) raggiungono il 46% del totale 
dei ricavi da pubblicità. Questi ultimi dati confermano una sostan-
ziale tenuta delle due piattaforme/mezzi nel contesto della torta 
pubblicitaria. La Total Digital incrementa l’introito pubblicitario del 
15,1% nel 2021 raggiungendo una quota sul totale dei “mezzi” pari 
al 42,5% (41,9% nel 2020). La carta stampata diminuisce comples-
sivamente del 24,1% (in particolare i Quotidiani registrano -16,2% 
e Periodici -36,6%), accrescendo la perdita accumulata nel corso 
degli ultimi anni e si attesta ad una quota ormai pari all’8% circa 
(30% nel 2008). 
 
Prosegue il trend di crescita dell’area economica che include edi-
toria elettronica e pubblicità online, che nel 2019 si avvicina al 20% 
del totale (+2% rispetto all’anno precedente). Seguono, con quote 
sensibilmente inferiori, i cosiddetti below the line (ossia, le inizia-
tive di comunicazione e le sponsorizzazioni), il settore cinemato-
grafico e la pubblicità esterna. Con riferimento alla distribuzione 
delle quote tra i principali soggetti, si rileva come nessuno realizzi 
ricavi superiori al tetto del 20%. Più precisamente, i primi dieci 
gruppi operanti nelle aree economiche che compongono il SIC 
sono: Comcast Corporation/Sky Italian Holdings; RAI Radiotelevi-
sione Italiana; Fininvest (Mediaset, Mondadori, Mediamond); Al-
phabet/Google; Cairo Comunication; Facebook; GEDI Gruppo 
Editoriale; Netflix; Amazon e Discovery. 
 
Gli interventi regolatori e la vigilanza dei mercati e dei servizi, rap-
presentano congiuntamente, con 11,3 miliardi di euro, il 62% del 
SIC. Comcast/Sky mantiene la prima posizione, con un’incidenza 
dei propri ricavi sul SIC superiore al 15%, mentre RAI, con un peso 
compreso tra il 10% e il 15%, sale al secondo posto, superando Fi-
ninvest (anch’essa con una quota complessiva compresa tra il 10% 
e il 15%). Tra gli altri soggetti, continua a crescere il peso delle piat-
taforme online, con Alphabet/Google, Facebook, Netflix e Amazon 
che si collocano rispettivamente al quarto, sesto, ottavo e nono 
posto della nuova top ten.  
 
Investimenti pubblicitari. In merito agli investimenti pubblicitari, 
ad ulteriore supporto dell’analisi complessiva, merita attenzione una 
nota della NIELSEN che analizza l’andamento di questo mercato fa-
cendo anche alcune considerazioni sulle stime previsionali 2022: 
“Anche per il mercato della pubblicità il 2021 è stato un anno di chiaro 
recupero. Le imprese sono tornate ad investire, seguendo la ripresa eco-
nomica, secondo le strategie e le modalità consuete. Non sono mancate 
le novità, se ci riferiamo all’evoluzione tecnologica che sta cambiando il 
modo di comunicare e di raggiungere il pubblico: live streaming, connec-
ted TV, crescita dell’eCommerce, podcasting sino ad arrivare alla meta-
realtà di cui si discute molto in questi ultimi tempi. Archiviato il 2021 
positivamente, ci aspettiamo un 2022 comunque in crescita, seppur fi-
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siologicamente più contenuta nel solco della crescita di medio periodo, 
in linea con gli altri paesi europei dove le crescite sono previste tornare 
in tale alveo. Molto dipenderà dall’evolversi delle crisi affacciatesi in que-
sti ultimi mesi che sono tra loro concatenate: crisi Ucraina, aumento dei 
costi delle materie prime ed energia ed il paventato pericolo della stag-
flazione che l’Europa farebbe fatica a gestire. Accanto a ciò abbiamo gli 
eventi trainanti come Mondiali soprattutto, ma anche Olimpiadi invernali, 
che da sempre sono una buona occasione di comunicazione per le 
aziende e i loro brand”. 
 
Investimenti pubblicitari: RADIOTV. Il settore radiotelevisivo to-
talizza, nell’ultimo anno, un investimento complessivo superiore 
ai 4 miliardi di euro, in crescita del 14% rispetto al 2020 (3,58 mi-
liardi di euro). L’andamento si è però rivelato molto discontinuo. 
Infatti si sono registrati investimenti in crescita dopo la scorsa pri-
mavera per poi tornare a contrarsi a partire dal mese di agosto 
2021, per poi risalire per tutto il periodo autunnale e flettersi a di-
cembre dell’8,8% rispetto al 2020.  
 
Investimenti pubblicitari: TELEVISIONE. La Televisione chiude 
il 2021 in maniera sostanzialmente positiva. Positivo l’anda-
mento del “mezzo” rispetto ai valori pre-pandemici con +124 
milioni di euro (+3,5%), nonostante un leggero calo degli ascolti. 
Va, inoltre, ricordato che nel mese di dicembre registra una di-
minuzione del 10,8%, totalizzando su base annua 3,7 miliardi di 
euro circa con una crescita complessiva del 14,4% (+467 milioni 
di euro rispetto al 2020). Nel dettaglio, Mediaset totalizza una 
raccolta di oltre 2 miliardi di euro (+14,7%), RAI 730 milioni di 
euro (+13,0%), Sky Italia-Comcast 500 milioni di euro (+15,8%), 
Discovery Italia 265 milioni di euro (+15,6%) e La7-Cairo 180 mi-
lioni di euro (+9,9%). 
 
Investimenti pubblicitari: RADIO. La Radio, dopo l’incertezza 
mostrata nei precedenti mesi, mostra un finale di anno positivo 
e a doppia cifra. A dicembre il mezzo cresce dell’16% rispetto al 
2020, con un valore di 36 milioni di euro circa, portando gli inve-
stimenti complessivi del periodo considerato a 363 milioni di 
euro (+10,4% rispetto al 2020). Nonostante questo, il mezzo ri-
mane al di sotto dei valori pre-pandemici di 75 milioni di euro (in 
flessione del 17,2%). 
 
Investimenti pubblicitari: TOTAL DIGITAL. Internet, relativamente 
al perimetro rilevato da FCP-AssoInternet, registra sull’intero anno 
un incremento del 17,6%, attestandosi a 524 milioni di euro. Al-
largando il dato al perimetro stimato da Nielsen (inclusivo delle 
componenti search, social e classified e dei cosiddetti Over The Top), 
il mezzo chiude il 2021 al di sopra di 3,7 miliardi di euro, con un 
incremento tendenziale del 15,1%. Si ricorda che la differenza tra 
i due perimetri (FCP Assointernet e TOTAL Digital Nielsen), pari a 
circa 3,25 miliardi di euro, è riferibile alla raccolta degli operatori 
globali (OTT) sul territorio nazionale (nel 2020 la differenza era di 
2,8 miliardi). Nel 2021, circa l’86% del valore degli investimenti 
pubblicitari online (stima Digital Nielsen) può essere riferibile a tali 
operatori globali, principalmente Google, Facebook e Amazon. 
 
Il mezzo, nella sua dimensione TOTAL Digital, risulta cumulare una 
quota di mercato sul perimetro «esteso» pari al 42,5%; la Televi-
sione insieme alla Radio mantengono una quota del 45,9%.  
 

Il nuovo LCN e le frequenze 
 
LCN (numerazione automatica dei canali). Il procedimento del 
nuovo LCN, in applicazione della Legge di Bilancio 2019 (che ha 
dato attuazione alla delibera 456/19/CONS), è stato avviato alla 
luce del nuovo assetto frequenziale, nell’ambito del cosiddetto 
processo di “refarming” della banda a 700 Mhz. Tale processo, 
derivante dalla cessione della suddetta banda di frequenze in fa-
vore degli operatori Telco per lo sviluppo del  5G,  è in fase di at-
tuazione ed in contemporanea si lavora sull’aggiornamento del 
piano LCN che andrà a regime il prossimo 30 giugno 2022, supe-
rando di fatto il lungo contenzioso che si trascinava da oltre un 
decennio. Tale aggiornamento tiene in considerazione la situa-
zione consolidata anche nell’interesse degli operatori e, quindi, 
anche nel rispetto delle abitudini degli utenti, attraverso il man-
tenimento delle proprie numerazioni storiche sul telecomando 
delle TV nazionali e locali. Si è inoltre cercato di garantire la tutela 
del pluralismo e dell’accesso all’informazione, la valorizzazione 
della diversità culturale, la spinta allo sviluppo tecnologico nella 
diffusione della cultura digitale. La delibera 456/2019, su men-
zionata, mantiene all’emittenza locale gli archi di numerazione già 
previsti nel 2010 riconoscendo tuttavia ai consorzi di emittenti 
locali, ove esistenti, un prioritario diritto ad alcune numerazioni 
di rilievo (10, 97, 98 e 99 in primis). La medesima delibera, sottrae 
archi di numerazione ai servizi a pagamento, attribuendoli ai for-
nitori in ambito locale; l’arco di numerazione 301-399 rimane a 
beneficio dei fornitori locali del genere musicale, la cosiddetta ra-
diovisione (351-399); l’arco di numerazione (501-599) è desti-
nato ai servizi di media audiovisivi a diffusione nazionale che 
impiegano formati evoluti o innovativi.  
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Le frequenze: switch-off e nuovi scenari. Occorre evidenziare 
il ruolo delle cosiddette tower company, ovvero le aziende che si 
stanno occupando del processo di refarming attuando una road 
map, come previsto nel Decreto 30 luglio 2021, in fase di attua-
zione, con completa realizzazione entro giugno 2022. Tale con-
testo vede come attori principali sia E.I. Towers, che in questi 
ultimi anni ha subito importanti cambiamenti societari, e Rai 
Way, la cui recente delibera governativa consentirà alla Rai di 
vendere tale asset. Potrebbero, quindi, in futuro delinearsi nuovi 
scenari a cominciare da potenziali processi di fusione proprio con 
l’attuale principale concorrente, che dovranno essere attenzio-
nati e monitorati al fine di evitare effetti negativi sui perimetri 
occupazionali.  
  

Occupazione  
 
Come si accennava in premessa, l’occupazione del settore radio-
televisivo, così come quella di altri settori, ha dovuto fare i conti 
con la pesante crisi sanitaria degli ultimi anni. Per comprenderne 
gli effetti si possono utilizzare diverse banche dati, ma probabil-
mente il dato di fonte amministrativa Inps, attraverso il suo Os-
servatorio sui lavoratori dipendenti, è quello che più evidenzia le 
reali conseguenze e ricadute della pandemia nel mercato del la-
voro e, nello specifico, tra le lavoratrici e lavoratori subordinati. 
 
Dall’analisi dei dati si evince una flessione del 10,4% di lavoratori 
subordinati operanti nelle attività di trasmissione e programma-
zione e nelle attività di produzione cinematografica, di video e di 
programmi televisivi, nonché di registrazione.  Si è passati dai 115 
mila addetti del 2019 ai 103 mila del 2020. 
 
Il settore si caratterizza, inoltre, per un’alta percentuale di tempo-
raneità lavorativa (tempi determinati e stagionali). Nel 2019, il 60% 
delle lavoratrici e lavoratori erano interessati da queste tipologie 
contrattuali che sappiamo bene essere in alcune specifiche atti-
vità, fisiologiche. La crisi sanitaria del 2020 ha, purtroppo, avuto 
ripercussioni negative principalmente su questa parte dell’occu-
pazione, a causa di mancati rinnovi contrattuali a tempo determi-
nato, con la conseguente perdita di posti di lavoro. 
 
L’ultima stima sul fronte occupazionale delle società del settore 
televisivo nazionale ammonta ad oltre 25 mila unità, di cui 9.500 
nel settore privato. I dati relativi agli occupati, registrano pertanto 
un calo pari al 3,4% (2018). Negli anni passati la flessione si è ma-
nifestata in percentuali maggiori, per il protrarsi della crisi econo-
mica e la riorganizzazione di alcuni soggetti. Nel comparto privato, 
viceversa, il 2018 (ultima stima ufficiale) registra una flessione più 
sostenuta, pari al 6,8%.  
 
TV. Gli occupati delle società prese in esame, riferibili alle sole at-
tività televisive (stima interna CRTV) sono pari a poco meno di 20 
mila unità, di cui 8.100 circa nel solo settore privato (40,0%). Anche 
qui il dato è stimato per quelle società/gruppi che sono attivi in più 
settori (tv, radio, editoria) e che non pubblicano il numero distinto 
per business unit. Occorre comunque dire che sono ancora da ana-
lizzare gli effetti complessivi della attuale crisi pandemica. Si stima 
che, tra occupati diretti e indotto, la forza lavoro utilizzata nella fi-
liera del settore televisivo privato ammonti a circa 45 mila addetti. 
Con la Rai ed il relativo indotto, il valore stimato sale ad oltre 76 
mila addetti. Il costo del personale del totale settore risultante dai 
bilanci, ammonta a poco più di 1,8 miliardi di euro con un’incidenza 
media sui ricavi del 19,2%. Il dato scende all’11,8% limitando l’ana-
lisi al solo settore privato. Tra i soggetti più importanti, l’operatore 
di servizio pubblico Rai registra un rapporto del 39,0%, seguito da 
La7 di Cairo Comunication con 33,3%, DeAgostini Editore con 
32,2% e Turner Broadcasting Italia con 27,0%. Rete Blu (TV2000) 
anche per il 2018 mostra il rapporto Costo del personale su Ricavi 
totali più alto di tutti (163%).  
 
Radio. Gli occupati alle dirette dipendenze delle società radiofoni-
che nazionali prese in esame ammontano a 648 unità, in calo ri-
spetto all’anno precedente in cui erano complessivamente 669 
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(-3,1%). La cifra è sottostimata poiché manca il dato riferibile al-
l’emittente di servizio pubblico Rai (non estrapolabile dal bilancio), 
con ben 5 marchi nazionali 154 e un servizio declinato su tutto il 
territorio grazie al supporto delle sedi regionali; manca inoltre il 
dato relativo alla radio del Gruppo 24Ore (Radio24), anch’esso non 
scorporabile. Si stima che Radio RAI abbia un totale dipendenti su-
periore a 700 unità. Nelle radio private nazionali si va da strutture 
molto agili, con 15 dipendenti circa, fino a strutture con oltre un 
centinaio di dipendenti, come nel caso di Elemedia che raggruppa 
3 brand radiofonici. Il costo del personale del settore privato (ossia 
esclusa la Rai), risultante dai bilanci analizzati, ammonta a circa 47 
milioni di euro (-11,2% rispetto al 2017) con un’incidenza media sui 
ricavi del 13% nel 2018, rapporto leggermente in calo negli ultimi 
anni. Anche questo dato è sottostimato per l’assenza dei dati re-
lativi a Radio 24 del Sole 24Ore. Il comparto radiofonico locale re-
gistra una crescita del costo del personale che complessivamente 
passa da 37,6 milioni di euro circa nel 2017 a 41,3 milioni circa nel 
2018. Secondo la stima interna, nel comparto risulterebbero quindi 
occupati 1.651 addetti diretti (erano 1.505 nel 2017). Il risultato 
complessivo mostra un maggiore contenimento dei costi applicato, 
in particolare, da quelle società che non sono cresciute nell’ultimo 
anno in termini di ricavi e appartenenti a classi di reddito basse.  
 
Con riferimento alle sole emittenti Radio TV commerciali struttu-
rate in società di capitali, si stima un totale di 950 aziende, in calo 
di 32 (-4,6%) rispetto agli anni precedenti. Negli ultimi anni la crisi 
economica e sanitaria ha avuto un forte impatto sul settore radio 
tv locale costringendo numerose società a chiudere, oppure a ce-
dere gli asset o ad essere incorporate in altri soggetti (fonte: data-
base CRTV, incrociato con le fonti ufficiali MISE e ROC). 
 
Dal database CRTV risultano infatti ulteriori dati indicativi dell’an-
damento del settore: all’interno del perimetro monitorato nel 
2018 le società fallite sono 25, sono 3 quelle incorporate per fu-
sione in altre società, mentre quelle in liquidazione e/o in proce-
dura concorsuale sono 81. Negli ultimi 5 anni le società fallite sono 
complessivamente circa 100, mentre quelle soggette a fusione 
per incorporazione sono oltre 30.  
 
Data la complessità del settore radiotelevisivo locale, risulta 
estremamente difficile identificare il numero effettivo dei pro-
grammi (marchi) diffusi. In ambito radiofonico si stimano intorno 
alle 530 unità. Dati recenti dell’Autority, informano che l’insieme 
delle emittenti locali raggiunge circa 980 editori, con circa 1.300 
programmi diffusi. Dal punto di vista geografico, 9 regioni costi-
tuiscono oltre il 70% (per numero di società radiotelevisive) del 
totale nazionale. Il dato fa riferimento alle 661 società di capitali 
all’interno del database CRTV che hanno pubblicato il bilancio 
(banca dati Cerved). 
 
Le nostre proposte – CCNL di settore 
 
La fotografia del settore, quale conseguenza dei dati e stime citati, 
denota una situazione strutturalmente complessa ed articolata, 
con un generale aggravamento nell’ultimo biennio a causa degli 
effetti economici ed occupazionali derivanti dapprima dalla pan-
demia ed oggi con ancora non quantificabili effetti finanziari ed 
economici del conflitto russo/ucraino. 
 

La testimonianza più evidente sta nei numeri delineati, nelle fu-
sioni, nei fallimenti, nelle procedure di liquidazioni di società avve-
nuti in questi ultimi anni, anche precrisi pandemica. È chiaro, 
quindi, che non stiamo parlando di una situazione di crisi congiun-
turale per il settore, bensì di un problema che se non affrontato in 
maniera radicale, rischia di divenire strutturale. Occorre quindi, per 
la UILCOM, come già evidenziato nelle tesi dello scorso Congresso, 
che i Network nazionali modifichino, amplino e diversifichino la 
loro azione in una logica di difesa rispetto ai Players concorrenti, 
ovvero gli OTT (Over the Top): Google, Amazon tv e Netflix, Apple, 
Facebook che contribuiscono sempre più a cambiare perimetri e 
core business.  
 
Come UILCOM pur condividendo alcune posizioni intraprese dalle 
Istituzioni europee ed italiane in materia di prime restrizioni alle 
libertà fiscali concesse agli OTT, riteniamo le stesse ancora insuf-
ficienti. Ciò in quanto occorre maggiormente tutelare i maggiori 
Network Nazionali e garantire una leale concorrenza di mercato 
contrastando situazioni di pericoloso dumping contrattuale e 
commerciale tra imprese del settore. È necessario, inoltre, conti-
nuare a garantire il pluralismo dell’informazione, anche locale, e la 
qualità del servizio/contenuto che viene offerto.  
 
Sul fronte contrattuale, in piena fase di rinnovo, l’attenzione mas-
sima deve essere posta al definitivo superamento del dumping 
contrattuale che ha ricadute dirette sui salari e sulle tutele delle 
lavoratrici e lavoratori del comparto. Questo obiettivo deve e può 
essere raggiunto con un approccio costruttivo e propositivo, anche 
da parte di Confindustria TV. Il contrasto al dumping contrattuale 
e alla precarietà lavorativa, devono essere gli obiettivi primari del 
prossimo rinnovo del contratto dell’emittenza privata che ci au-
spichiamo si possa concludere in tempi brevi, vista anche la re-
cente sottoscrizione del rinnovo contrattuale del Gruppo Rai, che 
è stato molto complesso e che ha visto la defezione di una com-
pagine sindacale.  
 
Essendo un settore in piena e continua evoluzione tecnologica e 
digitale, c’è la necessità di investimenti pubblici (rifinanziamento 
del Fondo Nuove Competenza) e privati in formazione per dotare 
questo settore di idonee e nuove figure professionali anche attra-
verso modelli di adeguamento delle competenze per le risorse in-
terne. È eterminato, che guardi anche all’inserimento dei giovani, 
attraverso contratti a causa mista che uniscono formazione e la-
voro. Il tutto è possibile attraverso le risorse derivanti dal PNRR e 
da quelle del prossimo rinnovo contrattuale. 
 
Per fare ciò è fondamentale anche contrastare la precarietà, un 
obiettivo importante da perseguire, poiché questo settore vede 
contratti rinnovati giornalmente che presentano basse garanzie e 
tutele anche ai fini previdenziali. I dati Istat riferiti al IV trimestre 
2021, ci informano che rispetto ai soli contratti a tempo determi-
nato, nel settore dell’informazione e comunicazione, che include 
anche le attività cinematografiche, televisive ed editoriali, le assun-
zioni con durata di un solo giorno incidono per il 67,2% ed il 19,6% 
da due a sette giorni. C’è, quindi, bisogno, e non smetteremo mai 
di ripeterlo, di una inversione di rotta verso la creazione di un’oc-
cupazione stabile e, di qualità e sicura. Su quest’ultimo aspetto, oc-
corre continuare a lavorare affinché, alle lavoratrici ed i lavoratori 
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del settore, venga garantito il rispetto delle norme su salute e si-
curezza sul quale non bisogna mai abbassare il livello di guardia. 
 
Infine, ma non da ultimo per importanza, come Categoria dovremmo 
prefiggerci un ulteriore obiettivo programmatico di medio periodo, 
che veda la possibile nascita di un contenitore contrattuale unico per 
Emittenza pubblica, Emittenza privata, e coloro che veicolano i con-
tenuti prodotti dalle Televisioni e dalle Radio. Un tema, questo, che 
sono anni che viene ipotizzato, ma che forse è giunto il momento di 
concretizzarlo, responsabilizzando in primis le parti datoriali. 
 
Un vero strumento contrattuale della Comunicazione che abbracci fi-
nalmente l’intera filiera, con regole uniche per un pieno sostegno di 
chi produce contenuti e chi li veicola attraverso tutte i mezzi e le 
piattaforme in uso. 
 
Rai 
 
Il presente rinnovo del CCNL consegna al gruppo Rai il valore di ciò 
che viene riconosciuto nel confronto/negoziato. 
 
Pensiamo che la Rai rappresenti un patrimonio culturale del nostro 
Paese, allo stesso tempo, così come fatto dalle diverse audizioni 
parlamentari – sia ormai non più rinviabile una vera riforma del 
servizio Rai. 
 
Garanzia chiara sulle risorse, anche alla luce del venire meno degli 
introiti tramite la riscossione del canone tramite bolletta della luce, 
pensiamo che le forze politiche – governo debbano garantire la 
giusta chiarezza rispetto al gettito economico – funzionale per 
dare a questo Gruppo la corretta visione in termini di progettualità 
economica. 
Così come va rivista la funzionalità/durata della governance azien-
dale. 
 
Settore Produzione Culturale e Sport 
 
Fondazioni Lirico Sinfoniche 
 
Obiettivo: normalità e rilancio. Questa era la sintesi che facemmo 
prima dell’arrivo del Covid-19, quindi tutt’altro che in riferimento 
all’emergenza epidemica.  
 
Il CCNL è scaduto da oltre 15 anni. C’era stato un accordo fra le parti 
ANFOLS e OOSS, tuttavia mai validato e quindi mai entrato in vigore: 
prima sottoscrizione nel 2014 e altre successive, per dei rilievi posti 
più volte dalle Istituzioni competenti (MEF, Corte dei Conti, etc.) e 
recepiti più volte dalle Parti medesime, comunque senza esito.  
 
A proposito di anomalie, il rinnovo di cui sopra, mai andato in corso, 
era a costo a zero. La ragione, in primis, era di salvare l’elemento 
economico degli accordi integrativi, di secondo livello, oggetto già 
di tagli per i piani di risanamento e inoltre di decadenza alla vali-
dazione dell’intesa nazionale, per le previsioni di legge vigenti. Si 
era reso necessario, quindi, allora, traslare una parte comune degli 
accordi integrativi, la quota maggiore comune a tutti, nel primo li-
vello. In modo da evitare conseguenze negative sul trattamento 
economico complessivo in essere.  
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Pertanto, i minimi delle retribuzioni sono fermi dal 2006. Anzi, per 
i piani di risanamento, le retribuzioni complessive, anche in valore 
assoluto, sono perfino diminuite.  
 
Come UILCOM è da qui che rappresentiamo una richiesta di nor-
malità. Il contratto scade, il contratto si rinnova e prevede un au-
mento economico: questa è la base, questa è appunto la norma.  
Le definizioni di flessibilità in materia di orario e organizzazione, 
nell’ambito di un’efficace gestione del personale, anche di armoniz-
zazione degli accordi aziendali, deve avvenire in subordine e nei vin-
coli dell’adeguato riconoscimento del valore economico, dei temi del 
welfare e del corretto rapporto fra i livelli di contrattazione, com-
presa la valorizzazione degli accordi integrativi in sede territoriale.  
 
Nel contempo, deve avvenire nel mantenimento delle aree di at-
tività per tutti i comparti artistici, tecnici e amministrativi interna-
mente all’azienda, così da evitare i ricorsi a forme di rapporti fuori 
da quanto previsto dal perimetro del Contratto e ancor più ad ap-
palti ed esternalizzazioni.  
 
Il rinnovo del contratto, ne segue, non esaurisce il perimetro dei temi 
e dei problemi cui fare fronte (i nodi e i campi degli interventi si toc-
cano). A partire dalla necessità della determinazione degli organici, 
per stabilizzare i precari e mantenere il modello delle Fondazioni, 
stabile e d’eccellenza, fino a quella dell’aumento delle risorse, troppo 
lontane da quelle dei competitors, degli altri paesi europei.  
 
Il quadro legislativo di riferimento è ambiguo, fatto di stratifica-
zioni, e presenta oggi un aspetto fondamentale in sospeso: quello 
delle dotazioni organiche. Il percorso che va dallo schema tipo 
emesso da MEF e MIBAC e dalla dotazione organica determinata 
dalle Fondazioni sconta gravi ritardi, precedenti al fenomeno pan-
demico, è dirimente per garantire la produzione, mantenendo la 
qualità artistica e la trasmissione delle competenze, e i diritti, sta-
bilizzando i precari storici e ripristinando la frequenza dei concorsi.  
 
Altri aspetti fondamentali sono il chiarimento dello status giuridico, 
eliminando le ambiguità sulla natura giuridica, pubblica o privata, e 
l’adeguamento delle risorse, affrontando i nodi della sostenibilità fi-
nanziaria e patrimoniale, del debito pregresso, dei criteri di riparti-
zione dei contributi e del rapporto fra contributo pubblico e privato.  
È necessario tornare a una normalità, di tutela e diritti (contrattuali 
e legislativi) e di promozione di un patrimonio culturale ed econo-
mico unico. 
 
Teatri, Prosa e Spettacolo dal vivo 
 
Obiettivo: riordino e attenzione. Un capitolo così, comprende uno 
spazio vario. I teatri di prosa, dagli ex stabili agli esercizi privati, 
musica, dai teatri di tradizione alla concertistica e alla contempo-
ranea, imprese di produzione e compagnie di giro, eventi e con-
certi. Ciò che hanno in comune è una perdurante scarsa attenzione 
politica, l’assenza di un riordino normativo, promesso, atteso, trac-
ciato e sempre svanito.  
 
Il fenomeno Covid ha colpito duramente il settore, ha messo in 
evidenza la carenza di fondi e di sostegno. In verità un po’ di at-
tenzione, fondi e sostegno è successivamente arrivato; tuttavia, 

manca ancora quella legge di riordino sullo spettacolo dal vivo, che 
sia orientata alla produzione e al lavoro, anche con interventi pub-
blici e fiscali, comunque non limitati al solo art bonus.  
 
Su tante proposte in tema, vari DDL, si può esprimere apprezza-
mento per aver recepito istanze storiche, anche a seguito della crisi 
pandemica, che affrontano peculiarità e fragilità relative a tanti la-
voratori del settore, quella forte componente caratterizzata dalla 
discontinuità occupazionale. Va però posta attenzione su due punti. 
La conferma che l’applicazione, l’azione delle norme non impattino 
sull’occupazione stabile e che quindi resti ferma la previsione ovvero 
la limitazione a singoli spettacoli o specifici spettacoli oppure serie 
di spettacoli di durata prestabilita; evitando in tale ambito forme di 
concorrenza e di destrutturazione della base contrattuale di riferi-
mento, oltre a non modificare la disciplina dei CCNL stipulati dalle 
OOSS maggiormente rappresentative su scala nazionale (nessuna 
stagionalità tout court, per intenderci). Una visione che non consideri 
solo predisposizione di un ammortizzatore “su misura” seppure ne-
cessario, ma che sostenga la produzione e occupazione.  
 
I due Contratti dei Teatri e degli Scritturati sono scaduti sotto “mo-
mento” epidemico. Dei primi contatti preliminari ci sono stati: è 
doveroso dire che, in considerazione dell’operazione degli ultimi 
rinnovi, un recupero economico dopo 10 anni circa di vacatio, 
senza interventi sul fronte dei contributi al settore appare molto 
difficile un’apertura del confronto, per lo meno in tempi brevi 
(stante le conseguenze del Covid) o in termini soddisfacenti (il che 
non è auspicabile).  
 
Produzione Cine Audiovisiva 
 
Obiettivo: accorpamento e bilateralità. Il settore si trova al centro 
della domanda di contenuti del mondo della comunicazione di 
oggi, ma vanno colte delle sfide e quindi raggiunti degli obiettivi 
superando alcune criticità. 
 
I rinnovi dei CCNL del settore cine-audiovisivo sono tutti in corso. 
La novità è il contratto di filiera, un contenitore unico che vuole 
comprendere le varie componenti del set e le industrie di produ-
zione, post-produzione e cosiddette tecniche. Come UILCOM è un 
obiettivo che perseguiamo da tempo, che ora è stato condiviso 
dalle Parti e quindi già oggetto di un verbale a monte dell’apertura 
dei rinnovi in discussione.  
 
Lo scorso autunno, pur nella complicata fase pandemica, non an-
cora conclusa, e della gestione del relativo protocollo specifico per 
i set, abbiamo condiviso fra OOSS e Associazioni Datoriali di addi-
venire a un contratto di filiera, una cornice armonizzata per tutto il 
settore, con la previsione, fra l’altro, di estendere la regolamenta-
zione alle figure oggi escluse, a partire da attrici e attori e stunt e 
di realizzare una bilateralità che consenta di strutturare degli stru-
menti in tema di rappresentanza e sicurezza sui luoghi di lavoro.  
 
Nel momento in cui scrivo, abbiamo raggiunto l’accordo per il rin-
novo del CCNL dei Generici (le ex comparse, per intenderci) e 
stiamo terminando la stesura per la sottoscrizione di quella che 
sarà, a fine corsa, una sezione del contratto del cine-audiovisivo 
(naturalmente la decorrenza interverrà da subito).  
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In questa intesa ci sono risultati sia sul fronte specifico che su 
quello di filiera. C’è un aumento economico importante e un alli-
neamento di istituti alle troupes cinematografiche e audiovisive, 
quali maggiorazioni di festivi, straordinari, ecc. e quantificazione 
forfettaria percentuale di TFR, ferie, tredicesima e quattordice-
sima, ecc. (corrisposte contestualmente alla retribuzione, giorna-
liera o settimanale), che supera una storica distinzione, 
discriminante. C’è inoltre, nella “prosecuzione” di questo allinea-
mento, una prima base, anche per altri contratti-sezioni del set-
tore, di parte comune e di armonizzazione. Parte comune non 
consisterà solo in un denominatore comune minimo di alcuni ar-
ticoli, ma avrà norme, delle prime materie di bilateralità, trasversali 
quale gli strumenti di gestione del contenzioso - di particolare nota 
per la prevalente discontinuità dei rapporti di lavoro.  
 
Abbiamo già presentato una proposta completa per gli Stunt, una 
categoria allo stato priva di regolamentazione contrattuale. Nella lo-
gica e nel percorso del contenitore unico, la bozza tratta gli articoli 
specifici e quindi passa ai rimandi alla prossima parte comune ovvero 
in via transitoria, per quanto non previsto, ai contenuti del CCNL dei 
Generici con gli allineamenti già concordati con il CCNL delle Troupes 
e al termine alla regolazione complessiva, comune del settore.  
 
Nello specifico la proposta per gli stunt vuole essere una fotografia 
della realtà, una trascrizione, per quanto possibile, delle buone 
prassi - essendo una prima normazione di queste professionalità.  
 
Quanto alla bozza per le Attrici e gli Attori la ratio, e di conseguenza 
l’impianto, sono i medesimi, anche se in questo caso si dovrà te-
nere conto di alcune diversificazioni presenti e stratificate nel 
tempo relative alla natura del rapporto di lavoro, non univoco. Qui 
non va dimenticata la possibilità di fare uso, con le opportune mo-
difiche in caso, del protocollo di accordo per la regolamentazione 
sul lavoro a tempo determinato e sul lavoro autonomo sotto-
scritto dalle Parti più di tre anni fa, che rappresentava un primo 
tentativo di “governare” tali particolarità, in ambito generale, del 
cine-audiovisivo. Fra l’altro, il protocollo in questione potrà essere 

anche una modalità per comprendere o determinare in modo più 
definito altre figure, che potrebbero andare, per dare un’idea, dalla 
fonia del doppiaggio al video-making, da prevedere in “sezioni” già 
esistenti della contrattazione di settore.  
 
Un altro punto, fondamentale, contenuto nell’accordo sui generici 
è l’estensione del campo di applicazione a tutti i vari prodotti au-
diovisivi a seguito dell’evoluzione, e della crescente domanda, degli 
ultimi anni. Una necessaria rivisitazione del campo di applicazione 
che accomuna, va da sé, anche il CCNL delle Troupes e il CCNL del-
l’industria Cine-audiovisiva (che spazia dalla produzione alla post, 
dai teatri di posa alle aziende tecniche).  
 
Siamo all’eterno contratto troupes, scaduto da più di 15 anni. Più 
volte anche recentemente è parso vicino il raggiungimento di un 
accordo. Le riflessioni fatte in questa fase di rinnovi, complessi-
vamente, in discussione ci portano a concentrarci su alcuni ele-
menti dirimenti quali orario di lavoro, classificazione e formazione.  
 
Le innovazioni tecnologiche e di mercato hanno modificato le mo-
dalità e le competenze di produzione dei contenuti. Le scadenze 
della programmazione e la forte competizione di carattere inter-
nazionale comprimono i tempi e aumentano l’orario con conse-
guenze importanti sul recupero psico-fisico e la conciliazione 
vita-lavoro. La classificazione va rivista, aggiornata e ordinata, e 
parallelamente appare opportuno valutare come garantire i per-
corsi di formazione, di sviluppo, trasmissione e mantenimento 
delle competenze. L’opzione praticabile quindi, per la chiusura di 
un’intesa fra le Parti, è quella di una sperimentazione su questi 
punti, oltre naturalmente all’aumento economico dei minimi ta-
bellari per un adeguato riconoscimento e recupero economico.  
 
Per il contratto delle imprese di produzione, post e aziende tecni-
che, escluso il tema dell’orario, trattandosi di una “sezione” più 
tradizionale (è la sola con una natura strutturale di rapporti a 
tempo indeterminato nel settore), i punti sono gli stessi: classifi-
cazione, formazione e apprendistato, retribuzione ed inoltre un 
approfondimento in materia di conciliazione vita-lavoro e istituti 
sindacali, che consenta miglioramenti a situazioni ferme da tempo.  
Last but not least, il CCNL del Doppiaggio. Il nodo, che si trascina 
da tempo, è come gestire l’evoluzione, che c’è stata negli scorsi 
anni, della diversificazione dei prodotti, nella crescita della do-
manda di contenuti e nell’ingresso di nuovi soggetti internazionali. 
Così da garantire un equo riconoscimento economico della pre-
stazione resa (qui di natura autonoma).  
 
A questo punto ci possiamo soffermare sulla parte comune del 
“costituendo” contratto di filiera. Come detto, non è solo un mi-
nimo comune denominatore delle sezioni derivanti dai CCNL in 
essere e dagli accordi sulle figure oggi non regolamentate - che 
rappresenta comunque un’importante semplificazione (da 7 fra 
contratti e accordi, già esistenti o comunque discussi, a 1 con-
tratto), un superamento di eccessi di corporativismo e una virata 
verso l’inclusività e la centralità del lavoro tutto, nel cine-audio-
visivo. Non necessariamente in coda alla discussione delle “se-
zioni” e pertanto anche attraverso un protocollo specifico, che sia 
trasversale, abbiamo condiviso di sostenere una bilateralità di 
settore che dovrà comprendere un quadro ampio, nel quale svi-
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luppare percorsi e strumenti di rappresentanza, sicurezza, for-
mazione e contenzioso. Sarà ovviamente decisivo determinare 
un adeguato finanziamento.  
 
L’obiettivo che ci siamo dati è più vicino, una regolamentazione 
moderna e un ruolo come OS, anche alla luce dei risultati in termini 
di crescita, più organico e articolato.  
 
Esercizi Cinematografici 
 
Obiettivo: ripensare il futuro. L’evoluzione tecnologica del set-
tore, la transizione in atto sui modelli di distribuzione del pro-
dotto e di abitudine di fruizione ha avuto un’accelerazione dalla 
pandemia.  
 
La capacità occupazionale è stata duramente colpita. Tuttavia, 
nella convinzione che la sala possa rappresentare ancora un luogo 
importante, di esperienza, non solo per la creazione di valore, di 
sperimentazione e di innovazioni del prodotto, ma anche per un 
ambito di socialità, di cultura e aggregazione; crediamo assoluta-
mente che possa esserci un futuro importante con un’opportuna 
attenzione, di normativa e di investimenti, in primis legati a qualità 
e ammodernamento.  
 
Ovviamente gli errori passati sono da scongiurare: la concentra-
zione della programmazione, una stagionalità artificiale (la so-
spensione estiva caso unico in Europa) che “ammassa” i film e 
comprime i risultati, economici e occupazionali.  
 
Ciò premesso, in questo scenario, la centralità delle rivendicazioni 
sindacali è la professionalità. Il cambiamento tecnologico e orga-
nizzativo ha comportato la perdita di alcuni ruoli o la riduzione dei 
loro spazi. Il CCNL scaduto durante il “momento” emergenziale 
epidemico deve trovare nelle rivendicazioni nuovi percorsi di cre-
scita, di possibilità professionale per i lavoratori del settore, al fine 
di evitare un fenomeno da unico “calderone” di polivalenza e quindi 
di “schiacciamento” delle retribuzioni verso il basso.  
 

Sport 
 
Obiettivo: lavoro e bilateralità. Anche se i settori sono molto diversi 
fra loro, vi sono similitudini con lo status quo delle Fondazioni li-
rico-sinfoniche. Due i nodi, i campi d’interventi cui fare fronte, con-
trattuale e legislativo. 
 
Lato legislativo. La recente riforma del lavoro sportivo, che pur 
aprendo o mantenendo alcune criticità, cercava di superare la 
distinzione esclusiva fra professionismo e dilettantismo, sanciva 
il lavoratore sportivo e abrogava la collaborazione sportiva, è 
sospesa: è stata approvata, ma nel contempo è stata di fatto 
posposta sine die (prima per valicare il momento dell’emergenza 
pandemica e dopo per annullarne l’applicazione).  
 
Resta fondamentale definire in modo corretto dilettantismo, vo-
lontarietà e occasionalità, comprendere oltre al professionista 
anche il lavoratore, così da estendere a tanti operatori (quando la-
voratori e non volontari o similari per principio) i diritti di base, dalla 
tutela assicurativa e previdenziale a quella contrattuale. Regolare 
con trasparenza il settore e garantire il riconoscimento del lavoro 
nello sport e quindi restringere il perimetro delle collaborazioni 
sportive: collaborazioni coordinate e continuative senza limitazioni 
e con retribuzioni fino a 10 mila euro, cui sommare altri emolu-
menti erogati come benefit, escluse da ogni forma di contribuzione 
(come evidenziato durante l’esplosione pandemica, che ha reso 
necessario istituire un ammortizzatore ad hoc per oltre 250.000 
persone, lavoratori).  
 
Aggiungendo che, venendo meno la concorrenza della collabora-
zione sportiva, ci sarà la possibilità reale di estendere a una platea 
ben maggiore di lavoratori, quali istruttori, allenatori, personal trai-
ner, personale addetto alla pratica delle discipline sportive, alle at-
tività di segreteria di palestre, centri fitness, società e associazioni 
sportive, massaggiatori, fisioterapisti, manutentori, ecc. le tutele 
della contrattazione collettiva, del CCNL Impianti e Attività Sportive 
(fermo a meno di 50.000 addetti).  
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Lato contrattuale. È stato sottoscritto, nel 2015, un nuovo Con-
tratto, con lo scopo di ampliare dal solo mondo profit anche a 
quello no profit un sistema di tutele e garanzie, ma senza inter-
venti legislativi per il riconoscimento dello status di lavoratore, la 
platea di applicazione nonostante le intenzioni (e i compromessi, 
causa l’operazione per così dire di emersione) è cresciuta poco, re-
stando minimale (si vedano i numeri sopra).  
 
I valori economici di questo Contratto sono evidentemente bassi 
e quindi il punto centrale delle rivendicazioni di parte è quello re-
tributivo.  
 
La richiesta economica comprende l’aumento del minimo tabel-
lare, che dovrà essere sostanziale, stante il fatto che il CCNL è sca-
duto da oltre 3 anni, e l’avvicinamento dei due regimi presenti nel 
medesimo Contratto, ante e post 2015, con il recupero delle quote 
economiche relative, a partire dalla 14ma mensilità (o somma 
equivalente) e dai minori permessi e ferie.  
 
I temi oggetto del confronto ovviamente non si esauriscono qui, 
certamente si dovranno fare riflessioni sull’aggiornamento della 
classificazione e del campo di applicazione. Come UILCOM, inoltre, 
riteniamo inoltre imprescindibile lo sviluppo della bilateralità, 
dando un ruolo in materia di rappresentanza, sicurezza, forma-
zione e contenzioso all’ente costituito dalle Parti, per dotarci degli 
strumenti e dei mezzi fondamentali per esercitare un ruolo con-
creto e crescente in questo settore. Per la sua funzione sociale, di 
benessere e salute e il suo valore economico e occupazionale, sia 
in essere che in prospettiva.  
 
 

Pari Opportunità e Politiche di Genere 
 
I temi strettamente connessi alle politiche di genere e alle pari op-
portunità rimangono parte integrante dell’attività sindacale e delle 
politiche della UILCOM. 
 
Tale affermazione trova coerente riscontro nella contrattazione di 
primo e secondo livello, dove negli scorsi anni sono stati raggiunti 
preziosi risultati su temi centrali, quali l’equilibrio tra vita-lavoro, il 
welfare, il riconoscimento in alcuni accordi di secondo livello dei 
PDR anche durante i periodi di assenza per congedi familiari, que-
sto a dimostrazione che il lavoro prodotto dal Coordinamento UIL-
COM Pari Opportunità e Politiche di Genere, unitamente alla 
Segreteria Nazionale e alle strutture Regionali ha seminato una 
cultura più attenta e vigile su questi aspetti. 
 
Se da una parte ciò è un segnale positivo, dall’altra, deve spronarci 
a implementare e rafforzare le attività – rallentate anche a causa 
della pandemia – e ridare slancio alle iniziative che devono vedere 
la UILCOM ancora protagonista della promozione di iniziative e at-
tività anche nell’ambito contrattuale, con particolare attenzione 
alle politiche di genere e alle pari opportunità, perché il lavoro da 
fare è ancora molto. 
 
In particolare: 

va rilanciato in ambito contrattuale il tema dei Codici di Con-
dotta, per contrastare le molestie sessuali e lo stalking nei luo-
ghi di lavoro, con la costituzione dei Comitati per le Pari 
Opportunità di settore e/o aziendali; 
welfare aziendale e bilateralità di settore, nell’ambito dei quali 
costruire – anche creando reti di collaborazione con gli Enti 
Locali  
una platea di servizi alle famiglie, per la cura degli anziani e dei 
figli, ma anche sostegni per lo studio e la formazione; 
forme di incentivazione per favorire una cultura di maggiore 
equilibrio nei lavori di cura tra uomini e donne, quali ad esem-
pio aumento dei congedi per i padri; 
contrasto della violenza di genere, quale valore imprescindibile 
e patrimonio dell’intera organizzazione. 

 
La formazione sulle tematiche di genere va implementata, coin-
volgendo i quadri dell’organizzazione a tutti i livelli, in particolare 
sui temi riguardanti la contrattazione di genere e la gestione delle 
discriminazioni di genere. 
 
È necessario confermare l’attuale modello organizzativo, con l’im-
plementazione e il rinnovamento – laddove necessario – delle Co-
ordinatrici Regionali e la loro conferma e inserimento negli 
organismi. Inoltre è necessario procedere alla costituzione dei Co-
ordinamenti regionali e/o interregionali laddove non presenti. 
 
Infine la composizione delle delegazioni trattanti e di tutte le 
attività dell’organizzazione deve tenere conto degli equilibri di 
genere. 
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Settore Emittenza•Radio•Televisione

CCNL Radio TV 
firmato il rinnovo 

Di seguito i contenuti dell’accordo, che coronano 
un lavoro di trattativa durato più di un anno. 
 
Parte normativa 
 

1. Contratti a tempo determinato  
e somministrati A T.D. 

 
Dopo non aver ritenuto percorribili le proposte 
datoriali relative all’introduzione di una disci-
plina dei contratti di lavoro intermittente e sta-
gionali, le Parti hanno sottoscritto un accordo 
specifico sui contratti a tempo determinato. In 
particolare, in forza del DLGS del 2021 che ha 
reso possibile la possibilità di allungare la du-
rata temporale dei contratti a td, con questa 
disciplina sottoscritta, le Aziende, potranno 
prorogare i contratti subordinati e sommini-
strati a tempo determinato fino a un massimo 
di 48 mesi, ma soltanto sulla base delle causali 
richiamate nell’accordo. In cambio, il Sindacato 
ha ottenuto che il 40% di questi contratti, sem-
pre su base aziendale, venga trasformato in 
contratti subordinati a tempo indeterminato. 
Nella sostanza, in cambio di un allungamento 
dei contratti a td e somministrati oltre i limiti 

Il giorno 26 Maggio 2022, presso la Sede  
di Confindustria RADIO-TV e con modalità 
mista in presenza e da remoto, è stata 
firmata l’ipotesi di rinnovo del CCNL delle 
Imprese Radiotelevisive, Multimediali e 
Multipiattaforma, da Confindustria Radio 
TV, e dalla Delegazione trattante di parte 
Sindacale, composta dalle Segreterie 
Nazionali e Territoriali SLC-CGIL, FISTEL-
CISL, UILCOM-UIL, coadiuvate dalle 
rispettive delegazioni. 

Un lavoro di trattativa  
durato oltre un anno… 
a cura di Pierpaolo Mischi
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previsti dal Decreto Dignità, il Sindacato 
ottiene che una percentuale considerevole 
venga trasformata in occupazione stabile 
e di qualità. È da rimarcare che in questi 
bacini di stabilizzazione entreranno anche 
i lavoratori somministrati, che, alla fine dei 
48 mesi, potranno essere stabilizzati in 
capo all’utilizzatore, invece che dall’agenzia 
di somministrazione come inizialmente ri-
chiesto da parte datoriale. Ogni anno, o, in 
alternativa su richiesta di una delle due 
parti, le Aziende forniranno alle RSU e alle 
OO.SS. tutte le informazioni relative al nu-
mero, alla durata e alla scadenza dei con-
tratti a TD e somministrati attivati, con lo 
scopo di rendere efficaci i controlli e i per-
corsi di stabilizzazione. 
 

2. Appalti 
 

Con l’obiettivo di ridurre la frammenta-
zione della filiera e di assicurare maggiori 
tutele ai lavoratori e alle lavoratrici, degli 
appalti e diretti, le Parti hanno comune-
mente deciso di rafforzare il diritto d’in-
formazione previsto nel contratto, 

ampliando gli obblighi di comunicazione 
dei dati numerici, qualitativi e quantitativi 
in capo all’Osservatorio, che prevederà 
sessioni specifiche su questi argomenti. 
 
Si prevede, inoltre, l’obbligo di verifica da 
parte dei committenti, dell’utilizzo dei Con-
tratti sottoscritti dalle Organizzazioni 
maggiormente rappresentative nelle so-
cietà in appalto da loro contrattualizzate. 
Un controllo che non dovrà essere solo 
formale ma anche sostanziale, perché 
lungo tutta la filiera degli appalti sopra e 
sotto la linea si annidano le situazioni di 
peggior dumping contrattuale e salariale ai 
danni dei lavoratori degli appalti. 
 
L’obbligo di utilizzo dei contratti sottoscritti 
da CGIL, CISL, UIL in tutta la filiera degli ap-
palti radiotelevisivi, rappresenta un avan-
zamento importante nel contrasto ai 
contratti pirata ampiamente utilizzati nel 
settore, ma soprattutto, significa anche 
una maggiore tutela della salute e sicu-
rezza delle lavoratrici e dei lavoratori delle 
aziende in appalto. 
 

Nel testo sottoscritto, si rafforza inoltre il 
passaggio che prevede, nei casi di cambio 
appalto, la possibilità di chiedere l’intervento 
dei committenti, al fine di favorire la solu-
zione delle eventuali problemi occupazionali 
che ne potrebbero derivare. Siamo ancora 
lontani dalla clausola sociale, che sarà og-
getto delle rivendicazioni sindacali dei pros-
simi rinnovi, ma questo è da considerarsi un 
altro piccolo passo in quella direzione. 
 

3. Malattia 
 
Riscrivendo in modo più intellegibile il capi-
tolo della malattia, si è reso condiviso il prin-
cipio che, per il periodo successivo ai primi 
180 giorni (la cui disciplina rimane invariata, 
compresi i primi 3 giorni a carico azienda), 
nei successivi sei mesi il lavoratore avrà di-
ritto ad un importo pari alla metà della re-
tribuzione ordinaria netta. Tale trattamento 
aggiuntivo non potrà sommarsi all’indennità 
INPS e pertanto, opererà esclusivamente 
per i periodi all’interno dei sei mesi succes-
sivi al primo semestre, non coperti dall’in-
tervento economico dell’Istituto. 
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Parte economica 
 

4. Comparto televisivo 
 

L’aumento concordato a regime, per il pe-
riodo 31 dicembre 2020-31 dicembre 
2024 sarà pari a 115 euro parametrate al 
5 livello, suddiviso in tre tranche: 
1 LUGLIO 2022: EURO 40 
2 NOVEMBRE 2023: EURO 35 
3 OTTOBRE 2024: EURO 40. 
 
Con le competenze del mese di settembre 
si prevede inoltre una UNA-TANTUM di 
250 euro non parametrate, a cui si aggiun-
gerà, per gli aderenti al Fondo Pensione 
Byblos e a far data dal 01/01/2023, un au-
mento dello 0.2 della contribuzione a ca-
rico azienda, che si affiancherà a quella del 
lavoratore che rimane all’1%. 
 
Infine per tutti i lavoratori che usufruiscono 
della polizza contrattuale sanitaria Salute 
Sempre, si stabilizza per la vigenza con-
trattuale la quota mensile dei 10 euro (120 
euro annui) tutta a carico azienda, che rap-
presenta un ulteriore vantaggio economico 
per i lavoratori, in particolare quelli delle 
emittenti radiotelevisive locali. 
 

5. Comparto radiofonico  
 

L’aumento concordato a regime, per il pe-
riodo 31 dicembre 2020-31 dicembre 
2024 sarà pari a 80.5 euro parametrate al 
3 livello, suddiviso in due tranche: 
1 LUGLIO 2022: EURO 40. 
2 NOVEMBRE 2023: EURO 40.5 
 
Anche per il comparto radiofonico, con le 
competenze del mese di settembre 2022 
si prevede inoltre una UNA-TANTUM di 
250 euro non parametrate, a cui si aggiun-
gerà, per gli aderenti al Fondo Pensione 
Byblos e a far data dal 01/01/2023, un au-
mento dello 0.2 della contribuzione a ca-
rico azienda, che si affiancherà a quella del 
lavoratore che rimane all’1%. 
 
 
Infine per tutti i lavoratori che usufruiscono 
della polizza contrattuale sanitaria Salute-
Sempre, anche in questo caso si stabilizza 
definitivamente la quota mensile dei 10 
euro (120 euro annui) tutta a carico 
azienda, che rappresenta un ulteriore 
costo sgravato al lavoratore. 

Nel giudicare positivamente l’intesa rag-
giunta, votata all’unanimità con un solo 
astenuto dalla delegazione trattante, le 
Segreterie Nazionale SLC-CGIL, FISTEL-
CISL, UILCOM UIL ringraziano le Strutture 
Territoriali e le RSU per l’eccezionale lavoro 
svolto in questi mesi di trattativa. Ora la 
parola passa alle lavoratrici e ai lavoratori 
del settore, che saranno chiamate/i a vali-
dare quello che le OO.SS. giudicano un 
buon rinnovo contrattuale.  
 
Roma 27/05/2022 
 
Le Segreterie Nazionali 
 
SLC-CGIL       FISTEL-CISL   UILCOM-UIL
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DIFENDERE L’AMBIENTE È UN DOVERE VERSO LA VITA
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Il lavoro  
di domani

La pandemia ha assestato un duro colpo a quel 
mondo in cui capi guardavano dall’alto in basso 
i propri collaboratori, il mondo dei “ragionier 
Fantozzi”. Ormai flessibilità, work-life integra-
tion e qualità di vita sono diventate caratteri-
stiche imprescindibili per chi cerca impiego ma 
anche per chi un lavoro ce l’ha, nonostante le 
invettive contro smart working di imprenditori 
come Elon Musk o le esaltazioni sessiste del 
lavoro H24 di Elisabetta Franchi. Una trasfor-
mazione che ci allontana dai vecchi schemi 
ormai obsoleti a favore di un’organizzazione 
del lavoro più orizzontale e partecipata. 
 

L'impiego d’ufficio come è stato sempre tradi-
zionalmente concepito e vissuto non esiste 
più, i cambiamenti che abbiamo vissuto hanno 
creato nuove esigenze.  
 
“Si vive una volta sola”, è il mantra che sta spo-
polando tra i lavoratori delle nuove generazioni 
(e non solo), che si stanno avvicinando alla YOLO 
(‘You Only Live Once’ appunto) economy, che ha 
generato quell’ondata di dimissioni di massa che 
le aziende sono chiamate a scongiurare sapendo 
cogliere quello che sarà il futuro del mondo del 
lavoro rispondendo alla necessità di costruire 
processi agili che garantiscano resilienza e pro-
duttività in contesti incerti e mutevoli, ma anche 
che valorizzino diversità e inclusione. 
 
Un mondo del lavoro che è per sua stessa na-
tura in continua evoluzione e che cambia per di-
verse ragioni: alcune cicliche, altre strutturali, a 
tutto questo si è aggiunta l’emergenza sanitaria. 
Ciò che oggi emerge è la centralità delle esi-
genze dei lavoratori che chiedono di più sia in 
termini di benessere che di motivazione alle 
proprie aziende, un mondo “Human-centric”. 
Con la parola benessere, ora non si fa riferi-

Perché quando il cambiamento  
ci viene imposto  
capita che si apra uno spiraglio… 
a cura di Manuela Salis   
Coordinatrice P.O. e Politiche di Genere UIilcom Sardegna

Pari Opportunità e Politiche di Genere
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mento solo al benessere fisico ed econo-
mico, ma anche a quello mentale che di-
venta prioritario, andando ad ampliare 
prepotentemente il concetto di salute e si-
curezza.  
 
Ciò che si auspica è mantenere i cambia-
menti positivi sperimentati durante la pan-
demia e che il mondo del lavoro prenda 
una nuova forma andando incontro alle 
esigenze dei lavoratori, trovando un equi-
librio tra vita privata e professionale e col-
tivando flessibilità e interazione. Forte è il 
desiderio di un approccio personalizzato, 
senza essere incasellati, etichettati o 
messi a confronto.  
 
Il nuovo scenario spinge quindi ogni persona 
che è in cerca di lavoro o vuole cambiarlo a 
riallineare i suoi obiettivi personali e profes-
sionali con le diverse e nuove esigenze del 
mercato del lavoro. Sono diventate ancora 
più importanti soft skills (quelle che fanno 
riferimento alle qualità della persona) poi-
ché valorizzano e rafforzano le specifiche 
competenze tecniche. La peculiarità di que-

ste competenze consiste nel fatto che non 
si acquisiscono quasi mai o non del tutto 
durante il percorso di studi universitario tra-
dizionale in quanto sono l’espressione di 
esperienze, interessi e talenti personali. 
 
Si tratta di competenze che possiamo svi-
luppare, applicare in diversi ambiti: la ca-
pacità di comunicazione, di organizzazione, 
di gestione di reti di relazioni complesse, 
l’attitudine al problem solving, la capacità 
decisionale di leadership, la resilienza sul 
posto di lavoro sono alcune delle principali 
soft skills. Naturalmente, nessuno riunisce 
in sè così tante abilità, ma è importante 
sviluppare alcune di queste nel modo più 
efficace possibile. 
 
Il cambiamento è difficile, ci troviamo a no-
stro agio nelle situazioni che conosciamo e 
difficilmente tendiamo a modificare lo sta-
tus quo, ma quando il cambiamento ci viene 
imposto capita che si apra uno spiraglio. Ab-
biamo la possibilità di riorganizzare tutto 
con immaginazione e volontà. Quando pen-
siamo al futuro del lavoro, non dobbiamo 

pensare di tornare a come eravamo prima 
della pandemia. Troppe cose sono cam-
biate. Non è sufficiente riportare i lavoratori 
in ufficio ma neppure dare loro la possibilità 
di lavorare da casa per sempre: l’obiettivo 
dovrà essere quello di mettere l’individuo al 
centro, ovunque si trovi, aiutandolo a svol-
gere al meglio il proprio lavoro. 
 
Negli ultimi 2 anni ci siamo trasferiti, ab-
biamo assistito a riunioni, sessioni forma-
tive, assemblee usando Zoom, Teams, 
Meet, abbiamo abbandonato le auto, ab-
biamo ripreso possesso del nostro tempo 
e gestito diversamente la nostra vita pri-
vata. Questo è il nuovo modo di lavorare, 
non si tratta, lo ripeto, solo di lavorare da 
casa, si tratta di poter lavorare con piacere. 
Quello che abbiamo visto è che le persone 
vogliono lavorare bene e meglio di prima e 
che hanno capito che esiste un nuovo 
modo per farlo. Non sarà perfetto o privo 
di difetti ma il lavoro e la vita possono 
cambiare per sempre in meglio se abbiamo 
come riferimento una visione fondata su 
flessibilità, inclusività e connessione. 
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Non sono più le ore passate davanti ad uno 
schermo o il numero di persone in ufficio i 
parametri che contano: le lavorazioni an-
dranno valutate sulla base dei risultati otte-
nuti e non sulla rigidità delle attività svolte. 
 
Tutti abbiamo una vita fatta di tante cose: 
che siano figli o genitori, amici o hobby, e il 
lavoro. I cambiamenti in essere hanno por-
tato al superamento del work-life balance 
in favore della work-life integration, un 
approccio che crea maggiori sinergie tra 
tutte le aree che definiscono la vita: lavoro, 
famiglia, comunità, benessere personale e 
salute. Stiamo imparando a guardare la 
nostra vita nella sua interezza, nel work-
life balance vita e lavoro sembravano es-
sere in competizione tra loro, oggi non è 
più così. Si risponde alle e-mail aspettando 
il proprio bambino fuori da scuola, si fanno 
riunioni da remoto dalla casa al mare o dal 
tavolino di un bar. Non c’è più un limite né 
fisico né temporale a separare il “work” dal 
“life”: tutto fa parte della vita di una per-
sona. Se ben gestita, la work-life integra-
tion genera benessere e felicità.  
 
Nulla sarà più come prima e nel futuro ci 
sarà spazio solo per chi saprà gestire i 
cambiamenti e anticiparli invece che subirli: 
come ha detto il Nobel per l’economia Ed-
mund Phelps.  
 
La scienza ha dimostrato che la felicità fa 
lavorare meglio. Quindi, attraverso la gen-

tilezza, la cura e l’attenzione al personale 
si valorizza al meglio il capitale umano e si 
creano condizioni di lavoro ottimali. 
 
Il futuro è fatto di collaborazione e di con-
divisione. Nessun cambiamento potrà ac-
cadere se non con una prospettiva 
comune. La domanda deve essere sempre: 
“Quale contributo posso portare?” Solo così 
potremmo cercare di costruire mondi lavo-
rativi nuovi, da cui non si debba fuggire ma 
in cui, al contrario, si voglia restare. 
 
 
DE&I: 
il cambiamento possibile 
 
“Diversità è essere invitati alla festa. Inclu-
sione è essere invitati a ballare” così scri-
veva Verna Myers, attivista americana, per 
definire due concetti che spesso sembrano 
interscambiabili tra loro in quanto forte-
mente accostati, ma mentre la diversità è 
un dato di fatto, l’inclusione è una scelta. 
 
Migliorare la diversità e l’inclusione, acco-
munati nella sigla DE&I ma anche “E”: 
equità dei processi, giustizia, imparzialità, 
trasparenza nelle procedure di selezione, 
promozione e percorsi di carriera., è di-
ventato un obiettivo prioritario per le 
aziende di tutto il mondo. Oggi più che 
mai, le aziende sono chiamate a realizzare 
un cambiamento sostenibile e duraturo. 
Recita il proverbio: “Tra il dire e il fare c’è 

di mezzo il mare”, e infatti per molto 
tempo c’è stato uno sconfortante divario 
tra i valori aziendali da sbandierare per 
fare politically correct e la loro effettiva 
applicazione in termini di comportamenti, 
per questo motivo, le aziende devono in-
traprendere cambiamenti che vadano al 
di là dei semplici impegni e delle campa-
gne di comunicazione. 
 
La diversità può passare dalle differenze di 
genere, di etnia, di religione, di orienta-
mento sessuale, dalla disabilità, fino alle 
differenze di età e di estrazione sociale. 
Un’azienda inclusiva è un’azienda che ac-
coglie tali diversità e favorisce una corretta 
integrazione delle differenze all’interno del 
team di lavoro, incoraggiando i singoli ad 
essere sé stessi e la squadra a riconoscere 
nella diversità una ricchezza e non una de-
bolezza. 
 
Valorizzare questi elementi sul posto di la-
voro significa creare una cultura di valori 
condivisa, assumere diversi punti di vista 
sulle decisioni, aumentare il coinvolgi-
mento dei propri lavoratori e incrementare 
la spinta all’innovazione. 
 
Non ci sono resistenze a considerare l’in-
clusione un valore, anzi, ma le troviamo 
quando si cerca di mettere in atto pro-
cessi inclusivi perché sono molto faticosi 
e soprattutto richiedono un cambiamento 
dell’esperienza a livello personale (il 
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“modo” in cui ciascuno di noi funziona) e 
di procedure a livello aziendale. Pensiamo 
a quando dobbiamo scegliere con chi la-
vorare o con chi gestire un compito, le 
prime persone che ci vengono in mente 
sono quelle più simili a noi e con cui, lavo-
rando più spesso, ci capiamo più facil-
mente e velocemente, ma così perdiamo 
tutti i vantaggi di lavora in un team etero-
geneo: punti di vista differenti possono 
contribuire a trovare soluzioni e idee più 
innovative, coinvolgenti e funzionali. Que-
sto perché uno sguardo “diverso” sul 
mondo può trovare aspetti che fino a quel 
momento non avevamo preso in conside-
razione, nonostante li avessimo proprio 
sotto gli occhi. 
 
“È così che ogni persona, con le sue pecu-
liarità, diventa come uno strumento all’in-
terno di un’orchestra” diceva Ezio Bosso, 
quando sottolineava come un’orchestra 
rappresentasse in piccolo quello che sa-
rebbe dovuta essere una società ideale, 
dove tutti per dare il meglio, devono ne-
cessariamente ascoltare gli altri e affron-
tare le difficoltà come opportunità. Così i 
tipi di diversità non sono che strumenti di-
versi capaci, dialogando, di creare musica. 
Incontrare l’altro, conoscerlo, ascoltarlo, ci 
consente di smontare quelli che vengono 
definiti pregiudizi inconsci che risiedono in 
ognuno di noi e di aprirci a mondi nuovi che 
a livello aziendale creano valore. 
 
A generare valore sono le esperienze di 
vita, la provenienza differente e la cultura. 
Per questo motivo la gestione della diver-
sità è diventata un vero e proprio approccio 
che ha preso il nome di diversity manage-
ment. Non basta infatti che vi siano le di-
versità, ma è necessario far sì che nessuno 
si senta in posizione svantaggiata o so-
vraesposta, ma valorizzato per ciò che è 
capace di dare ed essere. 
 
Sappiamo che in maniera trasversale, le 
donne sono quelle che in quasi tutti i Paesi 
del mondo, risentono di un gap remune-
rativo ingiustificato rispetto ai colleghi uo-
mini e che questo avviene anche quando 
ricoprono incarichi dirigenziali, ancora di 
più se madri. Addirittura in alcuni settori 
sono discriminate perché non ritenute al-
l’altezza. Lo riporta anche il rapporto Women 
in Tech, che mostra dei dati interessanti: le 
donne che hanno partecipato allo studio 
affermano di non sentirsi incluse nel mondo 

tech e questo sia perché sono retribuite 
meno rispetto ai loro colleghi uomini (anche 
meno competenti), sia in base alla cultura 
generale che in ufficio favorisce spesso gli 
uomini. Il mix tra la convinzione che alcuni 
lavori siano perlopiù da uomini e questi 
atteggiamenti, fomentano pregiudizi e giu-
dizi che diventa difficile sradicare dai contesti 
lavorativi. L’essere madri di 2 o 3 figli poi, 
diventa ulteriormente un elemento discri-
minante, sottovalutando quello che invece 
alcune aziende hanno compreso: chi è ge-
nitore acquisisce delle skills che altri non 
hanno, come la resilienza; la capacità di 
mediare la gestione del tempo. 
 
Anche la gestione della disabilità sul posto 
del lavoro non rientra praticamente mai tra 
le priorità che le aziende condividono. L’im-
pressione è che le aziende si limitino ad as-
solvere all’obbligo di legge assumendo un 
certo numero di persone che apparten-
gono alle categorie protette ritenendo così 
di aver già fatto un passo verso l’inclusività. 
Tuttavia, sebbene sia apprezzabile, l’inclu-
sione è altro. Uno step in più viene fatto 
dalle aziende che si adoperano per offrire 
strumenti tecnologici e servizi di logistica 
a supporto delle persone con disabilità, ma 
anche in questo caso siamo ancora ben 
lontani dall’affrontare il tema dell’inclu-
sione in maniera adeguata. 
 
Il tema della diversità generazionale di-
venta esso stesso un altro elemento prio-
ritario. Attirare i talenti di tutte le età, 
valorizzare la forza lavoro tenendo conto 
che generazioni diverse che lavorano in-
sieme creano più innovazione e migliorano 
le prestazioni del team sono aspetti che 
rientrano della DE&I. Tutte le generazioni 
hanno molto da insegnare: ognuna ha 
competenze, prospettive ed esperienze di-
versificate. Quando le diverse generazioni 
sono pronte ad apprendere le une dalle 
altre, abbiamo in mano la chiave di crescita 
sia dell’azienda che delle persone. 
 
Tra i dipendenti, in particolar modo tra le 
generazioni più giovani che rappresentano 
il futuro dell'azienda, è sempre più diffuso 
il desiderio di lavorare per organizzazioni 
che valorizzino la differenza, la diversità e 
una mentalità aperta e progressista. Se-
condo il sondaggio condotto da Monster, 
più di quattro persone in cerca di lavoro su 
cinque (83%) appartenenti alla Generazione 
Z considerano l'impegno per la diversità e 

l'inclusione un fattore importante nella 
scelta di un datore di lavoro. Quasi un gio-
vane su due (49%) ha indicato questo 
aspetto come fondamentale nella scelta di 
un’azienda. 
 
L'adozione di un approccio diversificato e 
inclusivo all'assunzione e alla gestione del 
personale dimostra che ogni lavoratore è 
considerato nella sua unicità e che si è di-
sposti a dare a tutti i candidati qualificati la 
possibilità di mostrare ciò che valgono. 
Per essere pilastri efficaci e duraturi, la di-
versità e l'inclusione e l’equità della forza 
lavoro devono essere radicate nella cultura 
aziendale. Non è sufficiente adottare un 
approccio a compartimenti stagni, che 
porti cambiamenti solo a livello di reparto 
o team, l'intera organizzazione deve es-
sere pienamente coinvolta. Per riuscire in 
questo obiettivo, è fondamentale assicu-
rarsi che la leadership aziendale sia pronta 
a offrire il supporto necessario per otte-
nere i migliori risultati possibili. Il cambia-
mento culturale non è facile né rapido, 
quindi non dovrebbe essere visto come un 
esercizio da fare una tantum o riservato a 
tutti tranne che alla dirigenza. 
 
Per capire come essere inclusivi, è neces-
sario ascoltare le opinioni di tutto il perso-
nale e assicurarsi che non ci sia giudizio. Le 
persone hanno bisogno di sentirsi libere di 
esporsi ed esprimere la loro vera natura sul 
posto di lavoro, senza paura di essere cen-
surate dalla cultura aziendale, special-
mente quando un'organizzazione sta 
cercando di capire se le sue iniziative 
stanno favorendo oppure ostacolando l'in-
clusività. 
 
Garantire e valorizzare le differenze di ge-
nere, etnia, religione, salute e cultura dei 
propri dipendenti, per poi trasmettere que-
sti valori all’esterno, significa contribuire 
alla costruzione di una società sempre più 
aperta, dove ogni essere umano possa 
sentirsi apprezzato, valorizzato e libero di 
esprimere, nella maniera più sincera, il pro-
prio essere. 
 
La realtà è che dovremmo imparare che 
nessuno è davvero “normale”, tutti dob-
biamo ritenerci un po’ speciali, con le no-
stre caratteristiche e abilità che ci rendono 
unici e che spetta a ciascuno dar vita a una 
società in cui ballino davvero tutti, ognuno 
al proprio ritmo. 
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Passò del tempo, passò il mal di mare, il mio 
corpo smise di soffrire, cominciai a sentirmi 
parte integrante dell’equipaggio e da questo 
ad esserne ricambiato nella considerazione, 
iniziai a partecipare alle prime azioni, via via 
poi definendone io altre, una volta acquisita 
più visibilità dell’orizzonte.  
 
 
 
È durato anni il mio viaggio, quella nave ora 
signora del mare è e resterà la mia casa ed 
io sono, orgoglioso, uno degli ufficiali sul 
suo ponte comando. 
 
Ha portato frutti quest’andare tra le onde, 
sono fiero di quanto di quell’anelito iniziale 
che mi spinse a prendere il largo sono riu-
scito a realizzare, se guardo a ritroso ritrovo 
una ad una, nella memoria e sulla mia pelle, 
le impronte indelebili di quanto sperimen-
tato. Una dimensione plurima fatta di tanti 
successi, salvataggi e qualche sconfitta, di 
molte sfide e lotte per i diritti e nessuna 
paura, di innamoramenti e di delusioni, di 
duro lavoro e di opportunismi, di perenne ri-
conoscenza e di trascurata smemoratezza, 
di amicizie e di asti profondi, che ha trasfor-
mato il quotidiano in eterna esperienza di 
vita come nel miglior romanzo mai scritto. 
 
Ora però è giunto il momento di lasciare il 
mare aperto, di dirigere la prua verso il 
porto e sbarcare.  
 
È il giusto tempo per me di guadagnare la 
terraferma e curare da lì gli affetti e le 
cose.  

A terra, chiusi a chiave in una stanza di-
menticata, erano rimasti i risultati, gli og-
getti e i ricordi degli anni passati a 
sgobbare inseguendo traguardi a quel 
punto sfuggiti per sempre.   Non li avrei più 
riavuti ma chi me li aveva sottratti, con il 
giusto tempo, ha pagato e pagato oltre 
ogni attesa, rimpinguando così, se non 
altro, le mie economie. 
 
Mi attendeva il mare aperto e così fu. 
 
La nave era grande ma il mal di mare mi 
straziava, il corpo continuava a soffrire. Mi 
trovai fianco a fianco con tante altre per-
sone, marinai per caso la maggior parte, 
come me. A nessuno di noi era stato im-
posto quel viaggio, tutti avevamo deciso li-
beramente di farlo, volevamo solo 
migliorare le cose e renderle più giuste ed 
in questo suo essere quell’avventura, 
quell’imbarcarsi, valevano tanto quanto 
vale la libertà. Enormemente. 
 
Era una umanità varia con cui dovevo fare 
i conti ogni giorno, ma una nave è una 
nave, una volta a bordo non puoi scegliere 
i tuoi compagni di viaggio né ignorarli, sei 
tenuto a conviverci devi collaborare. 
 
Fui da subito adibito ai lavori più umili, 
quelli che non avrei mai più pensato di fare 
e che nessuno voleva fare, senza nulla pre-
tendere o recriminare. Era la mia forza e mi 
facevo forza, volevo continuare il viaggio e 
restare a bordo. 
 

Tutto si consumò in pochi minuti, senza in-
certezze, il giusto tempo quando si tratta 
di fare le scelte più ardue.  Firmai il foglio di 
carta nel modo più leggibile possibile e mi 
imbarcai.  
 
Doloroso era diventato il presente, ignoto 
era il futuro. 
 
Per mesi e mesi avevo raccolto amarezze 
riponendole con finta noncuranza nel 
fondo dell’animo: non potevo più conti-
nuare a riempire quel sacco, anche il corpo 
soffriva e mandava segnali. Non sapevo 
affatto dove sarei andato, quanto tempo 
sarebbe durato il viaggio, se e come sa-
rebbe cambiata la mia vita.  
 
La scelta era fatta, finalmente avevo un 
punto visibile nel bianco-latte della coltre 
di materia impalpabile che pian piano mi 
aveva avvolto togliendomi vista e respiro. 
E tanto bastava per affrancare la cecità e 
l’apnea e darmi sollievo.  
 

Il giusto tempo

Vent’anni di vita in una pagina. 
Autobiografico.  
Buona lettura e grazie a tutte e a tutti per tutto. 
a cura di Fabio G. Gozzo
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Il 21 febbraio 2022, dopo settimane di fortis-
sime tensioni, il presidente Vladimir Putin ha 
deciso di riconoscere come entità indipendenti 
le zone non controllate dal governo delle re-
gioni ucraine di Donetsk e Luhansk e di in-
viarvi truppe russe. 
 
Il 24 febbraio 2022 la Russia ha invaso 
l'Ucraina. 
 
 
Gli effetti sull’economia italiana. 
 
La guerra tra Russia ed Ucraina ha generato e 
sta generando una serie di gravi squilibri sul-
l’economia mondiale ed anche su quella Ita-
liana determinando la scarsità di alcune 
“commodity”, con l’effetto di un aumento dei 
loro prezzi. Tali effetti hanno avuto un impatto 
sull’incertezza dello scenario economico-so-
ciale del nostro paese, compromettendo sicu-
ramente la programmata crescita del PIL. 
 
Se a fine gennaio 2022 nello scenario econo-
mico-sociale c’erano tutte le condizioni per la-
sciarsi alle spalle gli ultimi due anni segnati 
dalla pandemia, il conflitto bellico Russia 

Breve cronistoria  
dell’evento bellico:  
Russia – Ucraina. 
 
Nel 2021 la Russia ha avviato un massiccio in-
cremento di forze militari in prossimità del 
confine con l'Ucraina orientale, suscitando 
grande preoccupazione in Ucraina, in Europa e 
in tutto il mondo. 
 
Il 15 febbraio 2022 questa decisione è stata 
favorevole votata dalla Duma di Stato russa (la 
camera bassa del parlamento russo). 
 

Esegesi economica  
di un conflitto

Quando il concetto di “pace”  
diventa un miraggio 
a cura di Fulvio Tranquilli,  
Dottore Commercialista e Revisore Contabile
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Ucraina ha mutato notevolmente il quadro 
geopolitico, non solo per i suoi risvolti 
drammatici, ma anche in termini politici ed 
economici. 
 
La situazione futura ipotizzabile non è delle 
più auspicabili, infatti le statistiche previ-
sionali ritengono che ci saranno: 

Effetti inflazionistici: l’inflazione ta-
glierà la spesa di famiglie e imprese 
minandone la fiducia e il potere d’ac-
quisto. Invero l’aumento dei prezzi dei 
beni energetici su base annua è bal-
zata in questi primi mesi dell’anno al 
124% per i prezzi alla produzione, al 
46% per i prezzi al consumo, con punte 
al 96% per le tariffe di gas ed energia 
elettrica per le famiglie. Di conse-
guenza l’aumento dei costi delle im-
prese si sta scaricando su tutta la 
filiera dei prezzi: quelli alla produzione 
dei manufatti hanno raggiunto il 12% e 
l’inflazione core è salita all’1.8% dallo 
0.8 di un anno fa. 

 
Effetti sulle economie regionali: le ca-
tene globali di fornitura potrebbero su-

bire nuovi arresti. Le statistiche del 
2021 indicano che l’1.6% delle espor-
tazioni totali italiane va in Russia e lo 
0.6% in Ucraina. Tuttavia, l’impatto può 
essere forte per alcuni comparti speci-
fici (macchinari, l’abbigliamento e cal-
zature, i prodotti farmaceutici), e per 
alcune regioni (oltre il 25% dell’export 
italiano verso la Russia proviene dalla 
Lombardia – il 20% dell’export marchi-
giano è diretto in Russia).Inoltre, Rus-
sia e Ucraina detengono significative 
quote di mercato nelle forniture di al-
cune materie prime e prodotti semila-
vorati (titanio, palladio, grano e mais), 
che sono input importanti per l’auto-
motive, il settore dei fertilizzanti e 
quello agricolo. In un mondo intercon-
nesso, con catene del valore com-
plesse, gli effetti sulle economie 
potrebbero andare al di là di quello che 
suggeriscono i dati sull’interscambio. 
Regionalizzare gli scambi e ridurre le 
catene di fornitura per un settore ma-
nifatturiero aperto agli scambi come 
quello italiano, da un lato può avere in-
dubbi vantaggi in situazioni come 

quelle vissute durante la pandemia e 
ora con la guerra, dall’altro si traduce 
in maggiori costi di produzione e mi-
nore potere d’acquisto per le famiglie. 

 
Effetti Finanziari: l’incertezza influenza 
negativamente i mercati finanziari. Per 
l’Italia per il momento risultano meno 
preoccupanti gli effetti legati ai colle-
gamenti finanziari con Russia ed 
Ucraina. Le relazioni finanziarie, e le re-
lative sanzioni, con la Russia coinvol-
gono in misura limitata le Banche 
italiane, anche se i nostri Istituti di cre-
dito appaiono fra i più presenti su quel 
mercato. Il sistema bancario europeo è 
esposto verso la Russia per circa cento 
miliardi di euro tra crediti e altre attività 
in valuta estera e valuta locale, pari allo 
0,7% del Pil europeo (l’Italia per circa 30 
miliardi, pari a circa 1,5% del Pil). 
L’esposizione verso l’Ucraina è molto 
più contenuta. 

 
Tutte le “Cancellerie” europee si sono atti-
vate con tempestività sulle azioni da intra-
prendere deliberando misure punitive sulla 
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Russia, cercando di evitare rischi che le 
stesse misure adottate poi tornassero in-
dietro con l'effetto di un boomerang in ra-
gione della forte dipendenza dei paesi CEE 
per approvvigionamenti energetici (gas e 
petrolio russo). Gli iniziali provvedimenti 
sanzionatori adottati da Stati Uniti e 
Unione Europea hanno riguardato i severi 
controlli sulle esportazioni. Impedendo 
l'accesso della Russia a tecnologie avan-
zate, per limitare le sue capacità militari e 
industriali. Inoltre sono state intraprese 
misure dirette ai membri dell'oligarchia 
russa e alle loro famiglie e ad altre entità 
strategiche per l'industria e la finanza 
russa, ora assoggettate al congelamento 
dei beni e al divieto di ingresso appunto in 
Ue e negli Usa. Azioni di particolare rilievo 
sono quelle che hanno riguardato da un 
lato il divieto all'accesso a Swift (Society for 
Worldwide Interbank Financial Telecom-
munication) per alcune banche russe, inol-
tre l'Unione Europea e gli Stati Uniti, hanno 
sanzionato le transazioni con la banca cen-
trale russa (Cbr). 
 
Alcuni analisti del mercato finanziario so-
stengono che …."disconnettere le banche 
russe da Swift e congelare le attività della 
banca centrale comprometterà fortemente il 
loro accesso ai mercati per finanziarsi in dol-
lari ed euro. Ci aspettiamo che gli asset russi 
e le loro controparti, comprese istituzioni non 
sanzionate, saranno effettivamente tagliate 

fuori dai mercati per rifinanziarsi nel breve 
termine”…. 
 
In questo contesto, molte aziende stra-
niere, ma anche molte aziende italiane d 
che sino a oggi hanno operato in Russia 
stanno rivedendo le loro strategie trasfe-
rendo i propri interessi in altre aree più 
tranquille e meno rischiose. 
 
 
Il clima economico-sociale 
determinato dalla guerra 
Russia-Ucraina. 
 
La guerra tra Russia e Ucraina, iniziata 
come precedentemente indicato sul finire 
del febbraio 2022, ha determinato per 
quanto sopra esposto, un ulteriore shock 
economico-finanziario che si è manife-
stato attraverso i seguenti aspetti: 

l’ulteriore aumento dei prezzi energe-
tici (gas e petrolio) e dei beni agricoli 
(grano e frumento) ovvero dei partico-
lari beni prodotti ed esportati dai due 
paesi coinvolti nel conflitto bellico, ha 
eroso significativamente i margini ope-
rativi delle imprese, con riflessi negativi 
sull’attività economica; 

 
il peggioramento delle difficoltà nel re-
perimento di materie prime e materiali, 
in particolare quelli provenienti dagli 
stessi paesi; 

 

l’aumentato clima di incertezza ha in-
fluenzato negativamente la fiducia 
degli operatori penalizzando le deci-
sioni di investimento delle imprese e di 
consumo delle famiglie.  

 
È significativo l’andamento dell’indice di 
incertezza della politica economica per 
l’Italia che è salito del 21,1% nella media 
dei primi due mesi del 2022 rispetto al 
quarto trimestre del 2021. Nei primi 
quattro mesi della pandemia (marzo – 
giugno 2020) aveva avuto un incremento 
medio del 62,8 per cento rispetto ai 12 
mesi precedenti, in quelli successivi al 
fallimento di Lehman Brothers salì del 
30,7 per cento e dopo l’attacco alle Torri 
Gemelle dell’11 settembre 2001 dell’85 
per cento. 
 
 
Gli interventi adottati  
sull’economia  
delle imprese italiane. 
 
In questo scenario di incertezza una rispo-
sta comune a livello europeo per fronteg-
giare la crisi economica, che colpisce 
particolarmente l’energia, il gas, l’elettri-
cità, è stata quella adottata l’8 marzo 
2022, con la Comunicazione REPowerEU 
nella quale si indica il piano per l’indipen-
denza energetica della UE. Il piano REPo-
werEU tende ad incrementare la 
produzione di energia sostenibile, per 
giungere progressivamente alla indipen-
denza dall’importazione russa e fronteg-
giare così l’incremento dei prezzi 
energetici.  
 
In concomitanza a questo piano, la Com-
missione Europea ha avviato anche una 
consultazione fra gli Stati membri in me-
rito ad un nuovo “Temporary Framework” 
chiamato “Temporary Crisis Framework” 
[TCF] per distinguerlo dal Temporary Fra-
mework sugli aiuti di Stato legati al Covid-
19 adottato quasi due anni fa e che 
dovrebbe giungere a scadenza il 30 giugno 
2022 senza possibilità di una ulteriore 
proroga. 
 
Questo nuovo TCF è stato adottato con la 
Comunicazione del 23 marzo 2022 
 
Con il fine di consentire agli Stati membri 
di concedere liquidità temporanea per sup-
portare tutte le imprese colpite dall'attuale 
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crisi tramite garanzie e prestiti agevolati. 
Sono previsti i anche aiuti per fronteggiare 
i costi aggiuntivi dovuti ai prezzi eccezio-
nalmente elevati di gas ed elettricità. 
 
Il TFC prevede infatti 4 tipi di possibili 
aiuti: 
1 aiuti di liquidità, concessi alle imprese 

colpite dalla crisi fino a 400.000 EUR 
per impresa (fino a 35.000 EUR per le 
imprese dei settori dell'agricoltura, 
della pesca e dell'acquacoltura). Questi 
aiuti possono essere concessi in qual-
siasi forma, comprese le sovvenzioni 
dirette, e non sono legati all’aumento 
dei prezzi dell'energia. 

 
2 garanzie pubbliche. La Commissione 

riterrà compatibili con il mercato in-
terno tali aiuti di Stato sotto forma di 
garanzie pubbliche sui nuovi prestiti in-
dividuali concessi, nei limiti massimi, di 
valore e di tempo, consentiti dal TFC, 
alle imprese colpite dall'attuale crisi. 
L'articolo 107, paragrafo 3, lettera b), 
del TFUE, a condizione che i premi di 
garanzia siano fissati per singolo pre-
stito ad un livello minimo, specificato 
nel testo del TFC. 

 
La durata delle garanzie non può eccedere 
i sei anni. 
 
La quota del prestito coperto dalle garan-
zie può variare tra il 35% e il 90%, a seconda 
che le perdite siano attribuite in primo 
luogo allo Stato o che le perdite siano con-
divise con il prestatore. Il prestito garantito 
non deve superare il 15% del fatturato 
annuo del beneficiario o il 50% dei costi 
energetici negli ultimi 12 mesi. 
 
3 prestiti agevolati. La Commissione 

considererà gli aiuti di Stato sotto 
forma di prestiti agevolati in risposta 
all'attuale crisi come compatibili con il 
mercato interno a condizione che i 
prestiti sono concessi ad imprese che 
hanno risentito dell'attuale crisi, 
esclusi gli istituti di credito o altri isti-
tuti finanziari. Questi prestiti devono 
essere concessi a un tasso di inte-
resse almeno pari al tasso di base 
privo di rischio più i premi per il rischio 
di credito specificati applicabili rispet-
tivamente alle PMI e alle non PMI. 
Anche per questi aiuti sono previsti li-
miti all'importo massimo del prestito. 

I prestiti non devono infatti superare il 
15% del fatturato annuo del beneficia-
rio o il 50% dei costi energetici negli ul-
timi 12 mesi. Sia i prestiti sia le 
garanzie possono essere concessi per 
far fronte ad esigenze sia di investi-
mento sia di capitale circolante. 

 
4 sostegno temporaneo volto ad alle-

viare gli aumenti eccezionalmente 
forti del prezzo del gas e dell'elettri-
cità. La Commissione considererà tali 
aiuti di Stato, che possono essere 
concessi sotto qualsiasi forma (ad 
esempio sovvenzioni dirette, agevo-
lazioni fiscali e di pagamento o altre 
forme quali anticipi rimborsabili, ga-
ranzie), purché il valore nominale to-
tale di tale aiuto rimanga inferiore alle 
intensità di aiuto e ai massimali di 
aiuto applicabili. 
In linea generale, l’aiuto complessivo 
per impresa non può superare in alcun 
momento il 30 % dei costi ammissibili 
per un massimo di 2 milioni di EUR. La 
determinazione dei costi ammissibili 
sarà il punto essenziale e più delicato 
perché il TCFC prevede una modalità di 
calcolo non semplice e forse non del 
tutto precisa. 

 
In considerazione che le misure di aiuto 
di Stato che saranno valutate secondo i 
criteri esposti nel TFC, sono intese a so-

stenere le imprese europee colpite dalle 
conseguenze dell’aggressione militare 
russa o delle sanzioni economiche impo-
ste e delle contromisure di ritorsione 
adottate dalla Russia, è naturale che oc-
correrà i evitare di indebolire le sanzioni, 
ad esempio trovando il modo di eludere il 
divieto di concedere aiuti imprese og-
getto di sanzioni economiche adottate 
dall'UE e neppure a imprese possedute o 
controllate da persone, entità o organi-
smi oggetto di misure restrittive adottate 
dall'UE e ovviamente a imprese control-
late da persone, entità o organismi russi. 
 
I prestiti agevolati non sono cumulabili 
con gli aiuti in forma di garanzia pubblica 
concessi a norma del TFC o del TF Covid-
19; anche le garanzie TFC non possono 
essere cumulate con le garanzie già con-
cesse sotto il TF Covid-19. I prestiti e le 
garanzie possono invece essere cumulati 
fra loro se gli aiuti concessi si riferiscono 
a prestiti diversi, a condizione che l’im-
porto complessivo degli aiuti non superi 
per impresa le intensità e i massimali in-
dicati per i rispettivi tipi di aiuto. Gli aiuti 
concessi per alleviare i forti aumenti del 
prezzo del gas e dell'elettricità, possono 
essere cumulati con gli aiuti di liquidità, a 
condizione che non venga superato, a se-
condo delle condizioni applicabili, l’im-
porto totale di € 2 milioni, € 25 milioni, € 
50 milioni. 
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Le misure adottate dall'UE  
nei confronti della Russia. 
 
L’Italia in armonia con gli altri stati membri 
dell’Unione Europea ha ad oggi ha adottato 
sei (l’ultimo adottato proprio in queste ore) 
pacchetti di sanzioni in risposta all'attacco 
militare della Russia nei confronti del-
l'Ucraina. 
 
L’obiettivo di tali misure è quello di indebo-
lire la base economica della Russia, ten-
tando di privarla di tecnologie e mercati 
fondamentali per limitarne la capacità bel-
lica e sono individuabili in sei pacchetti di 
sanzioni. 
 

Il primo pacchetto di sanzioni è stato 
adottato il 23 febbraio 2022 e si è sostan-
ziato nel: 

limitare le relazioni economiche con le 
zone non controllate dal governo delle 
regioni di Donetsk e Luhansk 
limitare l'accesso della Russia ai ser-
vizi e ai mercati finanziari e dei capi-
tali dell'UE. 

 
Il secondo pacchetto di sanzioni del 25 
febbraio 2022 e si è sostanziato nelle se-
guenti misure sanzionatorie: 

sanzioni individuali nei confronti, tra l'al-
tro, di Vladimir Putin, Sergey Lavrov e dei 
membri della Duma di Stato russa e del 
Consiglio di sicurezza nazionale russo 
sanzioni economiche riguardanti i set-
tori finanziario, energetico, dei tra-
sporti e tecnologico 
sospensione delle disposizioni sulla fa-
cilitazione del rilascio dei visti per i di-
plomatici russi e altri funzionari e 
imprenditori russi 

 
Il Terzo pacchetto di sanzioni del 28 feb-
braio e 2 marzo 2022 prevedeva: 

la chiusura dello spazio aereo dell'UE a 
tutti gli aeromobili russi 
il divieto di effettuare operazioni con la 
Banca centrale russa 
il blocco dell'accesso a SWIFT per le 
principali (sette) banche russe 
il divieto di fornire banconote denomi-
nate in euro alla Russia 
la sospensione delle trasmissioni nel-
l'UE degli organi di informazione pub-
blici Russia Today e Sputnik 

 
Il Quarto pacchetto di sanzioni del 15 
marzo 2022 prevedeva: 

le sanzioni individuali nei confronti 
degli Oligarchi russi tra i quali Roman 
Abramovich e German Khan 
il divieto di effettuare qualsiasi opera-
zione con determinate imprese statali 
il divieto di prestare servizi di rating del 
credito a qualsiasi persona o entità 
russa 
il divieto di effettuare nuovi investi-
menti nel settore energetico russo 
il divieto di esportazione verso la Rus-
sia di beni di lusso 
il divieto d'importazione nell'UE di ferro 
e acciaio provenienti dalla Russia 

 
Il Quinto pacchetto di sanzioni è stato 
adottato dal 8 aprile 2022, e prevedeva: 

il divieto di importazione di carbone e 
altri combustibili fossili solidi dalla 
Russia 
la chiusura dei porti dell'UE a tutte le 
navi russe 
il divieto di accesso all'UE per i traspor-
tatori su strada russi e bielorussi 
il divieto di importazione di legno, ce-
mento, prodotti ittici e liquori dalla 
Russia 
il divieto di esportazione in Russia di 
carboturbo e altri beni 

 
Inoltre in data 09 marzo 2022 sono state 
previste anche sanzioni nei confronti della 
Bielorussia che hanno riguardato 9 marzo 
2022: 

il blocco dell'accesso a SWIFT per tre 
banche bielorusse 
il divieto di effettuare operazioni con la 
Banca centrale della Bielorussia 
la limitazione ai flussi finanziari dalla 
Bielorussia verso l'UE 
il divieto di fornire banconote denomi-
nate in euro alla Bielorussia.  

 
Il Sesto pacchetto di sanzioni è stato adot-
tato proprio in queste ore (02/06/2022). 
 
I Principali provvedimenti adottati con que-
sto ultimo pacchetto sanzionatorio sono 
riassumibili nelle seguenti misure: 

l'embargo al petrolio con deroghe per 
il greggio in arrivo via oleodotti; 
l'esclusione dal sistema Swift di 4 ul-
teriori banche la Sberbank la Credit 
Bank of Moscow, la Russian Agricultu-
ral Bank, nonché Belarusian Bank For 
Development And Reconstruction; 
la sospensione delle trasmissioni in Ue 
per tre tv statali russe; 
l’introduzione nella lista di altre 65 per-
sonalità, fra cui la presunta compagna 
di Vladimir Putin, Alina Kabaeva (ex 
ginnasta russa, medaglia d'oro alle 
Olimpiadi di Atene 2004, parlamentare 
della Duma dal 2007 al 2014 poi di-
ventata presidente del consiglio di am-
ministrazione del National Media 
Group, la più grande azienda privata 
russa del settore dei media), alcuni mi-
litari ritenuti responsabili delle atrocità 
commesse dalle truppe russe a Bucha. 
(tra i quali il colonnello Azatbek Omur-
bekov, soprannominato il ‘Macellaio di 
Bucha’, ed il colonnello generale Mikhail 
Mizintsev soprannominato il "Macel-
laio di Mariupol"); 
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la esclusione dalla cosiddetta “black 
list” del patriarca russo Kirill arcive-
scovo ortodosso russo, sedicesimo 
Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, 
capo della Chiesa ortodossa russa; 
la sospensione delle trasmissioni in 
Europa di altri tre media statali russi: 
Rossiya RTR/RTR Planeta, Rossiya 24 / 
Russia 24 e TV Center International. Che 
si ritengono siano state utilizzate dal 
governo russo come strumenti per 
manipolare le informazioni e promuo-
vere la disinformazione sull'invasione 
dell'Ucraina. 

 
Oltre tali interventi volti a limitare ed in-
debolire la base economica della Russia 
l’UE ha intrapreso anche azioni concrete 
per sostenere l'Ucraina e i paesi vicini che 
forniscono protezione alle persone in 
fuga dalla guerra. Tali misure si sono so-
stanziate: 

nell'accoglienza dei rifugiati attraverso 
il meccanismo di protezione tempora-
nea 
nel fornire 93 milioni di EUR di aiuti 
umanitari a favore dell'Ucraina e della 
Moldova 
nell’assistenza materiale all'Ucraina e 
ai paesi vicini attraverso il meccanismo 
di protezione civile dell'UE 
nell'istituzione del fondo fiduciario di 
solidarietà per l'Ucraina attraverso la 
erogazione dei seguenti fondi: 17 mi-
liardi di EUR per sostenere gli Stati 
membri che ospitano rifugiati; 1,2 mi-
liardi di EUR di assistenza macro finan-
ziaria a sostegno della stabilità; 1 
miliardo di EUR a favore delle forze ar-
mate ucraine 

 
 
Considerazioni 
 
Dalla portata degli interventi adottati si 
può constatare la importanza della dram-
matica situazione sia sociale che econo-
mica, si spera che la guerra, grazie ad un 
tavolo negoziale, finisca al più presto. Allo 
stato non vi è ancora traccia di effettivi 
negoziati, né è facile immaginarli nel 
breve periodo. 
 
In verità risulta difficile immaginare come 
l’Ucraina possa concedere sul tavolo ne-
goziale il controllo di ampie aree che si tro-
vano oltre i territori di Donetsk e Luhansk 
che sono gli unici sui quali da parte russa 

erano state avanzate delle pretese. Cosi 
come risulta difficile immaginare che la 
Russia decida di ritirarsi completamente, 
e che una vittoria militare piena in un 
senso o nell’altro. 
 
La situazione che pare più probabile è che 
la guerra si trasformi un po’ alla volta in 
una guerra cosiddetta “di posizione” con 
un “cessate-il-fuoco” e quindi, non un ac-
cordo di pace. 
 
Anche in questa fase, una localizzazione 
del conflitto, e un minor coinvolgimento di 
civili sarebbero certo un passo avanti ri-
spetto alle prime settimane di guerra, ma 
mostrano comunque uno scenario tragico, 
in cui un uso esteso di armamenti pesanti 
rimane molto probabile. Si delinea quindi 
una situazione di conflitto protratto nel 
medio periodo con devastanti effetti sulla 
popolazione civile, con milioni di sfollati e 
rifugiati, e vite spezzate da un confine de 
facto lungo una linea del fronte che si po-
trebbe consolidare. 
 
Lo scenario terminale almeno ad oggi pre-
vedibile è quello: 

di un conflitto irrisolto tra Ucraina e 
Russia, senza che possa fungere da 

base per una pace duratura. 
di una ricostruzione in Ucraina di non 
facile ed immediata attuazione. Rico-
struzione che passerà attraverso un 
percorso difficile politico e sociale per 
superare la tragedia umanitaria cau-
sata da questa guerra. Il tutto accom-
pagnato da una crisi economica sia 
per la Russia che per la Bielorussia, ed 
un sistema autoritario sempre più 
consolidato in Russia che rischia di 
essere sempre più isolato dal resto 
dell’Europa.  

 
Ormai siamo arrivati al centesimo giorno 
di guerra e all’orizzonte non si intravede 
niente di buono, anzi si va delineando 
quanto sia arduo il concetto di pace. In 
questo complesso e difficile contesto 
sono state offerte da diversi paesi piani di 
pace tra Russia ed Ucraina, che allo stato 
non hanno ottenuto alcun esito positivo. 
L’auspicio è quello che non si deve “mol-
lare” e non rassegnarsi a quella che viene 
definita la “logica del cannone”. Necessita 
quindi la convinzione unanime di presen-
tare un piano di pace comune ove i prin-
cipali fautori siano presenti oltre all’Italia 
le principali nazioni Europee e gli Stati 
Uniti d’America.  
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